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DELLE  VILLE 

DI  PLINIO  IL  GIOVANE 

OPERA 
DI  D.  PIETRO  MARQUEZ  MESSICANO 

CON  UN'  APPENDICE 

Su  gli  Atìj  della  S.  Scrittura  ,  e  gli 
Scarni  Hi  impari  di  Vitruvio  . 


R  0  M^ 

PRESSO  IL  SALOMONI 
M.  DCC.  XC.  VI. 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL    SIGNOR 

D.  GIUSEPPE  NICCOLA 

D'  A  Z  A  R  A 

CAVALIERE  DELL'oRDINE  DI  CARLO  III. 

CONSIGLIERE    DI    STATO 

MINISTRO    DI    S.    M.    CATTOLICA 

PRESSO   LA   S,  SEDE  CtC.  etC 


PIETRO     MARClUEZ 


JllP  Eccellenza  Vostra  , 

le  di  cui  onorenjoli  insinuazioni 
furono  altrettanti  comandi ,  che 
mi  posero   nelP  impegno  ^    a  me 


peraltro  gradito  ,  di  stendere  le 
presentì  dilucidazioni  sopra  le 
n)ille  di  Plinio ,  è  donjer  ^  che  elle 
sieno  da  me  umiliate  .  Il  tras- 
porto massimamente  ,  che  Ella 
ha  per  la  Laurentina  ,  di  cui 
nella  faccia  del  luogo  ha  fatto 
molte  curiose  ,  ed  erudite  osser- 
^a^hni  5  esigge  ,  che  sen^a  esi- 
tar punto  le  si  presenti  un  la- 
"voro  sopra  la  medesima.  E  poi ^ 
qual  altro  personaggio  potrei  sce- 
gliere ^  che  più  fosse  al  caso  di 
proteggere  questa  operetta  ,  se 
non  /'Eccellenza  Vostra, 
che  giusta  stimatrice  di  tutte  le 
belle  arti  lo  è  singolarmente  del- 
f  erudita  architettura  ?  Fan  te- 


stimonian^a  tra  le  altre  sue  cu^ 
re  ^  gli  esatti  ,  e  grandiosi  dise- 
gnì  5  che  Ella  ha  ordinato  del- 
le famose  ronjine  della  n)illa  di 
Mecenate  a  Ti'voli  ;  nel  che  Vo- 
stra Eccellenza  al  medesimo 
tempo  mostra  il  suo  special  gusto 
per  r  ordine  pia  antico  di  archi- 
tettura .  Gli  appre^^atori  per* 
tanto  della  dorica  semplicità  le 
sapranno  grado  sì  dell'  essere  sta- 
to il  promotore  della  scoperta  di 
così  bei  pe%7J  di  antichità^  che 
per  lo  spa7^io  di  tanti  secoli  gia- 
cevano sepolti  sotterra  ;  e  sì  per 
i  lodati  disegni  ,  che  con  altri 
dello  stesso  primitivo  ordine  una 
njolta  pubblicherà ,  Accresca  dun- 


que  /'Eccellenza  Vostra  le 

sue  premure  intorno  alla  più  nO" 
bile  ^  e  alla  più  utile  delle  belle 
arti  ,  accogliendo  benignamente 
queste  mie  piccole  fatiche  ,  onde 
sotto  il  suo  nome  ,  e  protezione 
possano  ^vedere  la  pubblica  luce . 


IMPRIMATUR 

Si  vldebltur  Rino  Patri  Magistro  Sacri  Pai.  Apoit. 
F.X.  Passari  Archìep.Lariss.  ac  Vicesg, 

bibbia  moietta  per  orJine  del  Rifio  P.  Maestro 
del  S.  P.  A.  Tommaso  Vincenzo  Pani  l'Opera 
sulle  ville  di  Plinio  il  giovane  con  un'  appendi- 
ce etc,  5  e  l'abbiamo  stimata  di  comun  senti- 
mento degnissima  della  luce  delle  stampe  ,  es- 
sendo ,  com'  è  a  nostro  giudizio  ,  bella ,  e  in- 
gegnosa ,  e  fondata  in  ogni  sua  parte  sulla  pre- 
cisa ,  ed  esatta  intelligenza  de'  testi  di  Plinio  ,  e 
su  principi  ,  e  ragioni  architettoniche  maneg- 
giate con  tanto  di  maestria  ,  di  sodezza  ,  e  a 
quello  ancor  3  che  n'  è  paruto  ,  di  verità  ,  che 
ben  potrebbe  il  Sig.  Ab.  Marquez  dir  di  se  ,  e 
del  suo  lavoro ,  ciò  ,  che  disse  pur  di  se  Cice- 
rone in  occasione  dello  scoprimento  ,  che  gli 
venne  fatto  in  Siracusa  in  tempo  ,  che  vi  fu 
questore,  del  sepolcro  di  Archimede.  Ita  no- 
bilissima civitas  5  quondam  vero  edam  doctissi- 
ma  ,  sui  civis  unius  acutissimi  monumentum  igno- 
rasset ,  nisi  nò  homine  ar pinate  didicisset , 
Roma  3.  Novembre  1796, 

Vito  Maria  Gioveno^i . 
Gaetano  Marini . 


L  opera  del  Sìg.  Abate  D.  Pietro  Marquez 
^^essicano  intitolata  =  Delle  Ville  dì  Plinio  il 
Giovane  ,  con  iin^  /appendice  ecc>  che  per  com- 
missione del  Rmo  F.  Maestro  del  Sagro  Palazzo 
Apostolico  è  stata  mandata  a  me  per  la  revisio- 
ne ,  corrisponde  in  tutte  le  sue  parti  a  Ili  pre- 
cetti ,  e  buone  regole  di  Architettura  annca  ,  e 
moderna  ^  ed  è  altresì  piena  di  erudizioni  sto- 
riche . 

Roma  questo  dì  8.  Novembre  1796. 

Francesco  Navone  Segretario  deW Acca- 
demia delle  Belle  Arti  in  S,  Luca. 

IMPRlMx^TUR 

f  r.  Domlnlcus  Bacclus  Ord.Praed.^  Rìhi  P.  M. 
Sacri  Pai  Apost.  Socia  s  . 


Quando  si  legga  pag.  122.  v.  29.  e  seg.  'che  la  linea 
punteggiata  e  f  della  bussola  passa  per  il  punto  ,  dove  comin- 
cia r  ora  sesta  di  estate  ,  e  che  la  medesima  dinota  la  dire- 
Tjone  della  facciata  della  villa  Toscana  ,  si  dovrà  avver- 
tire ,  che  per  una  svista  si  collocò  detta  bussola  fuor  del  suo 
luogo  ,  dovendo  essersi  collocata  in  modo ,  che  detta  linea 
punteggiata  e  f ,  passando  per  dove  comincia  la  nominata 
era  sesta  di  estate  ,  restasse  paralella  t  e  non  inclinata  come 
sì  vede  ,  alla  facciata  della  villa  . 

AI    LEGATORI 

La  pianta  della  Villa  Laurentina  si  metta  allapag.  ^l. 
Quella  della  Villa  Toscana  alla  pag.  174. 
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INTRODUZIONE 


L  -/Ji  i  Friticlpi  5  e  Signori ,  che  si  dilettano 
delle  amene  ville  ,  cigli  Amatori  delle  roma- 
ne  fabbriche^  agi*  investigatori  delle  antiche 
usanze-^ agi' intendenti  dilatinità^e  di  eloquen- 
za ^  e  agli  architetti  ancora  ,  cm  incombe 
il  decidere  sopra  i  pregi  di  ogni  sorta  di 
edtfizj -i  dovrebbero  egualmente  recar  piace^ 
re  le  lettere  di  Plinio  ,  in  cui  descrivendo 
le  due  sue  ville  ci  lasciò  il  modello  dei  di* 
lettevoli  soggiorni  ,  la  disposizione  di  una 
specie  delle  antiche  fabbriche  ,  molte  notizie 
delle  usanze  del  suo  tempo  5  un  pezjS  di 
squisita  eloquenza  sopra  assai  difHciU  mate^ 
ria  5  la  forma  in  fine  di  altrettJ>nti  edifizj 
comodi  5  e  belli ,  come  che  congegnati  di  non 
poche  parti  dissimili .  B  a  dire  il  vero  , 
tanto  sono  più  pregevoli  le  descrizioni  ^  che 
questo  autore  ci  tramando  delle  lodate  sue 
ville -^  quanto  più  d,a  tutti  sono   desiderate 


quelle  delle  altre  moltissime  ,  che  j;  fabbri^ 

carono  gli  antichi  e  in  Tivoli  y  dove  se  ne  con^ 

tavano  oltre  quaranta  5  e  nel  Tuscolo  ,   doifc 

dall'  esservi    in    oggi  quelle  non  poche  5   che 

veggiamo  ,  si  argomenta  quante  ve  ne  saranno 

state  una  volta  ;     ed  in  Talestrina  ,   dove , 

se  il  nostro  Plinio  ne   aveva  una  ^    altri  de* 

suoi  coetanei  ìie  avranno  avuto  chi  sa  quante"^, 

e  alla  spiaggia  ostiense  ,    dove  ,  secondo  il 

nostro  autore  ,   quelle  che  attorniavano  il  sua 

Laurentino  5  mostravano  l*  aspetto    quasi  di 

molte  città  5   e  ,    lasciando    altri    luoghi  piìd 

vicini  a  Ko?na  ,  quante  non  vi  furono  in  Cu^ 

ma  5  in  Baja  ,  in  Pozj^uolo  ,  dove  gì'  imponen^ 

ti  grandiosi  residui  ci  dimostrano  la  sontuo^ 

sita  di  alcune  ,  e  dove  la  dolcissima  aria  di 

quella  regione  invitava  gli  agiati  Romani  a, 

godere  di  quel  soggiorno  ?  Che  se   di  un  riU" 

mero  così  eccessivo  di  ville  non  ci  resta ,  che 

appena  0  il  nome  y  0  la  puranotizja^  che  vi 

furono  5  se  nemmeno  delle  tanto  celebrate  da 

Cicerone  ,  come  della  sua  tusculana  5   e  dell* 

accademia  ,     non  arriviamo   a   sapere   altro 

che  le  lodiy  quando  delle  due  pliniane  pos-- 

siamo  rintracciare  e  la  pianta  ^  e  la  distri^ 
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huzjone  y    e  il  comodo  ,   e  U  bellezsi^ ,  non 
sartinno  le  sue  descrizioni  stimabilissime^ 

II.  Ter  essere  dunque  tanto  stimabili  ,  sono 
state  perciò  da  molti  eruditi  ,  e  valenti  scrit' 
tori  giudicate  degne  di  occupare  in  esse  la, 
loro  attenzione  5  le  loro  penne  ,  le  lor  fati^ 
che  .  Oltre  le  traduzioni  di  tutte  insieme  le 
lettere  di  'Plinio  lavorate  da  più  soggetti  di 
diverse  ìi azioni  nelle  loro  lingue  5  ed  oltre 
le  latine  edizioni  con  dotti  comenti  ^  e  savie 
osservazioni  di  tanti  eruditi  ,  molti  si  sono 
ingegnati  a  delineare  in  carta  specialmente 
la  villa  del  Laurentino  ,  per  dare  maggiori 
lu?ni  ali*  intelligenzj'  delle  descrizioni .  Km- 
cenzjy  ScamozjJ  >  col  pensiero  di  proporre  un 
esemplare  delle  antiche  ville  ,  inserì  nella 
sua  Architettura  universale  1,  3,  e.  12.  un 
disegno  icnografico  ,  ed  un  altro  ortografico 
della  detta  Laurentina  •  Il  P,  D.  Gio^  Am' 
hrogio  Mozjjnta  Barnabita  ^  secondo  l' eru^ 
dito  Lancisi  (  Animadv.  in  Plin.Villam  );«(?/- 
so  unicamente  dalla  lezione  dell  epistola  di 
Plinio  ordinò  una  compita  pianta  della  stessa 
Villa .  Vn  altro  disegno^  dice  il  Volpi ,  (  Ve- 
tus  lat.   1.6.  e.  3.)  dijferente  da  quello  del 

a  2 


^ozjjnta  ,  dover  esìstere  nella  Biblioteca 
Vaticana  .  Il  medesimo  autore  ci  dà  noti- 
zja  5  che  il  Cav,  ^Marcello  Sacchetti  Amba- 
sciatore  di  vMalta  presso  il  Vafa  Clemen- 
te XI.  fece  delineare  una  pianta  ricavata 
dai  vestigj  ,  che  si  supposero  scoperti  negli 
scavi  ordinati  dal  detto  Cavaliere  l'han- 
no 1715.5  a  cui  intervennero  molti  eruditi^ 
tra  i  quali  il  citato  Monsig,  Lancisi  ^  che  nel 
seguente  anno  diresse  in  forma  di  epistola  le 
sue  dotte  animadversioni  al  lodato  Cava- 
glier  Sacchetti  •  Di  più  oltre  i  puri  disegni 
del  solo  Laurentino  ,  abbiamo  nel  tom,  6» 
dell'  opera  Entrctiens  sur  les  vics  tic,  di 
M,  Felibien  le  piante  di  ambedue  le  pliniane 
Ville  accompagnate  colla  traduzjoìie  Francese 
delle  rispettive  lettere  ;  ed  abbiamo  le  medesi- 
me piante  ricopiate  dall'  architetto  Giorgio 
Fossati  5  a  cui  egli  aggiunse  la  traduzione 
Italiana  delle  lettere  ,  nella  sua  Storia  dell' 
Architettura  j  e  finalmente  il  Certini  (vita 
di  S.  Crescenziano  )  cita  i  disegni  della  vii-- 
la  Toscana  delineati  dal  Dottor  Francesco 
Ignazjo  Lazx^^ri,  Dalle  quali  cose  tutte  si  pro- 
va r  impegno  ^  .e  la  stima  ,   che  sempre  si  ì 
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avutit  ,  d*  illustrare  ,  e  di  far  vedere  il 
pregio  delle  pi  in  lane  ville  ^  e  delle  deserta 
zSoni  ^    che  ce  le  propongono  . 

III.  Sopra  il  merito  poi  di  tante  prema^ 
rose  fatiche  noi  non  decideremo  .  Dei  tre  di^ 
segni  riferiti  dal  Volpi ,  e  dal  Lancisi  non  ci 
è  riuscito  di  poterne  veder  nessuno  ;  ed  e  i;^* 
ramente  da  desiderarsi  specialmente  quello 
del  Marchese  Sacchetti  per  le  sue  circostan* 
Kf  >  nonostantechì  il  detto  Volpi ,  dopo  aver" 
lo  collazjonato  colla  descrizione  di  Plinio  ^ 
sia  di  parere  5  non  trovarsi  troppo  ben  cor^ 
rispondente  alla  medesima  »  1  citati  dal  Cer^ 
tini  chi  sa  ,  dove  esistono  ?  Quelli  dello  Sca* 
mozsi  non  piacciono  ne  al  Felibien  ,  ne  a 
quanti  vogliono  cercare  in  essi  t  oriHnale^ 
che  se  ne  doveva  rappresentare  :  onde  re^ta* 
710  in  possesso  del  primo  luogo  quelli  del 
Felibien  ,  s^  per  aver  preso  a  dilucidare 
questo  autore  ambedue  le  pUniane  ville ,  sì 
per  essersi  accostato  maggiormente  al  con* 
testo  delle  descrizioni  .  Noi  pertanto  ,  gli 
abbiamo  presi  in  considerazione  ^  e  gli  ab* 
biamo  esaminati  diligentemente  nèW  occa* 
itone  j  che  impegnati  nelU  scrivere  sopra  il 
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medesimo  argomento  ,  cercavamo  dei  lumi  a 
riuscirne  il  meglio  ^  che  ci  fosse  possibile  .  La- 
sciandogli 7ìon  pertanto  nel  suo  possesso  ^  ci 
siamo  risoluti  a  formarne  altri  del  tutto  di- 
versi 5  servendoci  a  ciò  di  guida  U  senso 
ovvio  5  e  naturale  del  testo  pliniano  espresso 
ti  e  Ila  traduzione  ^  ancor  diversa  dalle  altre, 
che  proponiamo  in  appresso  .  Ma  siccome , per 
ricavare  il  senso  ^  il  nudo  testo  di  Plinio  non 
ci  somministrava  tutti  i  necessarj  ajuti ,  ab' 
hiamo  giudicato  convenevole  il  ricorrere  cv 
Vitruvio  5  //  quale  più  di  ogni  altro  auto^ 
re  dovea  porgerci  degli  opportuni  soccorsi  , 
€  insegnamenti  , 

IV.  Di  fatti  le  vitruvlane  dottrine  so- 
no  state  quelle  ,  che  più  di  ogni  altro 
ci  hanno  giovato  j  mettendoci  in  grado  di 
poter  risolvere  in  conformità  delle  mede- 
sime  5  le  non  poche  difficoltà  ,  che  nel  te^ 
sto  delle  lettere  di  Plinio  ci  si  affacciava- 
no m  II  sistema  per  esempio  dei  Cavedj ,  che 
dalle  espressioni  di  Vitruvio  abbiamo  ri- 
cavato j  e  che  poco  tempo  fa  abbiamo  espo- 
sto al  pubblico  esame  ,  ci  ha  insegnato  a 
concepire  una  forma  delle  case  degli  antichi 


tutto  diversa  da  quella  che  ci  avremmo  idea^ 
ìa  y  mettendo  cortili  in  luoghi  di  portichetti ,  o 
padiglioni  alla  prima  entrata  ,  Similmente  le 
vitruviane  nozioni  intorno  agli  atri  ^  e  vesti- 
idi  y  intorno  ai  sisti  5  ai  bagni  etc,  ^  ci  hanno 
illuminati  in  modo   da  poter  combinare  con 
minor  imbarazsjf  quei  membri  5  diche  neltan-» 
ti(o  si  componevano  le  case  Romane  .   Essen* 
de  dunque  Vitruvio  y  per  mio  avviso  j  il  prin- 
cipal  fonte  ,  onde  apprendere  le  notizie  dell* 
antico  fabbricare  ^  a  lui  ho  dovuto  ricorrere 
per  rintracciare  iprincipjy  coi  quali  ne^  pas- 
sati tempi  si   regolavano    gli  architetti  nel 
punto  j  come  delle  case  di  città  j    così  delle 
Ville  5  ossiano  case  di  campa^rna  .  Ed  in  vero  , 
Vitruvio  al  e,  8*  del  1#  5.  col  suo  solito  com^ 
pendioso  dire  ci  avverte  i^  che  nelle  case  pseu- 
dourbane  )   che  sono   appunto   i  pretorj  ,  0 
case  delle  ville  nobili   ,    vi  erano  peristilj  j 
atrj  5  portici ,  palestre  ,  ambulazjoni  5  e  tutti 
quei  pezjjy  che  poco  prima  aveva  detto  es- 
servi nelle  case  urbane  5    in  conformità  sem- 
pre  del  decoro  relativo  ai  padroni  ,    ed  al 
luogo  :  per  il  che   vi  erano  nelle  ville  5  se- 
condo Vitruvio  ancora ,  quel  luoghi  ^  che  egli 
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chÌAtnH'  comuni ,  cioè  a  dire  ,  oltre  agii  dtrj^ 
^  peristilj  5  i  vestiboli ,  ed  i  cavedj ,  e  vi  era,'' 
no  i  cubicoli ,  /  triclinj  ,  e  gli  altri  concia- 
vi  e  celle  ,  come  esedre ,  pinacoteche  ,  biblio- 
teche 5  vi  erano  ancora  i  bagni  ;  e  final- 
mente vi  erano  le  alberate  con  tuttto  quel 
che  72  e  Ile  palestre  alla  greca  si  costumava , 
V.  Trovandosi  in  questa  maniera  insinua- 
to in  Vitruvio  quanto  appartiene  a  tutte  le 
ville  in  generale ,  e  dovendosi  qui  ,  secondo 
il  proposto  y  mettersi  in  chiaro  le  due  vilh 
di  Plinio  5  se  queste  saranno  /'  oggetto  prin- 
cipale della  presente  discussione  ,  le  notizie 
di  Vitruvio  serviranno  ad  illuminare  gli 
oscuri  passi  ^  ed  a  supplire  quel  che  nelle 
pliniane  descrizioni  forse  sarà  mancante  . 
Qualche  volta  ricorreremo  ancora  ad  altri 
autori -i  non  certo  per  far  comparsa  di  ricer- 
cate erudizjoni  ,  ma  per  comprovare  alcuni 
asserti  colle  loro  ragioni ,  o  autorità  .  Il  me- 
todo poi  j  che  osserveremo  in  tutto  sarà  ti  se- 
guente .  Daremo  .  le  due  fliniane  lettere  se- 
paratamente 5  servendoci  per  il  testo  latino 
della  edizione  del  Longolio  Amst.  1754. 
colla   differenzia  di  due  0  tre  parole ,   e  di 


^  9  «^ 

molte  ìnterptinzjoni^  che  saranno  da  noi  au- 
to osce  in  diversa  maniera ,  cioè  secondo  il  sen* 
so  5    che  crediamo  essere  il  più  conforme  .  D/- 
videremo  ogni  lettera   in  quei  tanti  articoli^ 
che  giudicheremo  esser  divisibili ,  pel  fine  di 
a'^giungervi  degli  schiarimenti  .   Gli  articoli 
sarafino  contrassegnati   colle   lettere  dell*  al- 
fabeto  5  ed  il  destino  di  queste  sarà  ^  per  ìer-* 
vire  di  richiamo  ai  comenti  rispettivi  ^  accio* 
che  chi  volesse  vedere  per  esempio   il  coment o 
sopra   t  articolo    segnato  A  della  prima  epi^    . 
stola  3  0  lettera  di  Plinio  ,  possa  trovarlo  dopa 
tutta  la  epistola  al  numero  segnato  colla  me- 
desima lettera   A  :  avvertendo  ^  che  in  que-* 
sto    punto    le  due   epistole    di    "Plinio  nonne 
hanno  correlazione  y  per  chi  le  lettere  dell'  al-^ 
fabeto  5  che  contrasegnano  gli  articoli ,  sono 
relative  solamente  ai  comenti  di  ciascheduna  * 
1  numeri  arabici  sono  posti  ordinatamente  dal 
principio  della  prima  epistola  fno  ali*  ultimo 
comento  della  seconda^  anzi  fino  al  termine 
delC  opera  ,    e   ciò  per    comodo   delle    cita" 
zio  ni  ,    Ogni  articolo    latino    colla   sua  tra^ 
duzjone   in  volgare    sarà  posto  sotto  un  so* 
lo  numero  \  i  comenti  pero  di  ciascun  articolo 


^     IO     ^ 

saranno  alle  volte  divisi  iti  piti  numeri ,  La 
traduzione  sarà  ricavata  dal  senso  ^  che  nelle 
parole  dell*  autore  ci  parrà  essere  inteso  i  ed 
acciocbe  non  comparisca  arbitraria  5  quando 
vi  sarà  qualche  ragionevole  sospetto  di  esser* 
poco  conforme  ^  daremo  le  nostre  ragioni  nei 
tomenti ,  che  a  questo  fine  abbiamo  aggiunto 
dopo  ciascuna  lettera  .  Il  testo  poi  colla 
traduzione  e  posto  prima ,  separato  dai  me^ 
desimi  come?iti  5  per  comodo  di  chi  vorrà 
leggere  seguitamente  tutte  e  due  le  dette  let^ 
ter  e  di  Fi  in  io  * 

VI.  In  questi  coment i  si  andrà  ancorai 
facendo  di  mano  in  mano  menzjone  di  tutti 
quei  pezsJ  ^  che  solevano  esservi  nelle  antiche 
ville  secondo  Vitruvio  ^  secondo  Plinio  ,  ed 
altri  :  e  non  portando  il  metodo ,  che  segui' 
ti  amo  5  //  trattare  di  essi  con  altro  ordine , 
acciocché  chi  voglia  per  avventura  infor- 
marsi di  alcuno  in  particolare  5  trovi  con 
facilità  il  da  noi  detto  intorno  ad  esso  ,  ab- 
biamo per  ciò  posto  al  fine  dell*  opera  un 
indice  ,  ove  saranno  citati  i  numeri  ,  ne* 
quali  se  ne  parla  .  finalmente  di  tutto 
quel  che  possa  giovare  ali*  intelligenzjt  delU 


^    1 1    ^ 

ville  eli  Vliniù  tratteremo  nei  cementi ,  prò* 
curando  la  òr  evita  ,   anzj  sfuggendo    d*  in- 
serire altro  ,  che  si  possa  dire   troppo  alieno 
dall'argomento'^  perchè  ci  piace  quella  mas' 
sima   del  nostro  autore  ,    che  nella  seconda 
delle  lettere  ,  che  qui  spieghiamo ,  egli  ram- 
menta così":  Sciat ,  (scribens)   si    matcrìsc 
immoratur,  non   esse  longum  y    longissi- 
mum  ,  si  aliquid  acccrsit ,  atque  attrahit* 
i  disegni  ,  o  piante  di  ambedue  le  ville ,  che 
vanno  annessi  sul  fine  ,  sono  stati  da  noi  in- 
ventati ,  per  far  colle  chiamate  ai  medesimi 
intelligibili    le    descrizióni    dell*  autore  5   e 
non  perche  crediamo  essere  state  le  fabbriche 
e  giardini    effettivamente    disposti    come   in 
essi  si  dimostra  :    questo  in  oggi  non  è  pos* 
sihile  a  sapersi  j   non  pertanto  ,  siccome  nelle 
case  dovevano  esser  più  pezjj  ,   come  cucine  j 
stalle  3   etc, ,   e  Plinio  non  indica  il   lor   luo'» 
go  ;   noi  vi  abbiamo  aggiunto  alcune  stanza 
qua  e   la ,  dove  meglio   abbiamo  potuto  di-^ 
stribuirle  5  le  quali  ,   oltre  ali*  esser  destina* 
bili  per  gli  usi  opportuni  ,  concorrono  a  CO'^ 
stituire  un  fo  più  magnifici  i  pMazsJ  • 


Cesmtlo  et  corpus  concutìt ,  et  studio  non  offi- 
ctt  :  possis  le^re  ,  possis  dìctare  9  possis  aU' 
dire  :  quorum  nìhil ,  nec  ambulano  quìdem  ve^ 
lat  fieri .  Senec.  ep,  15. 
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LETTERA 

DI   PLINIO  IL  GIOVANE 

IN    CUI    DESCRIVE    IL    SUO    LAURENTINO  • 

lib,  II.  Epist.i-j, 

C.   PIINIUS    CAECILIUS    SlCVUùVS 
CALLO    SUO    SALUTSM, 

I.  A  Jylirarls^  t-^r  me  Laurentinum  ,  vel (sì  ita 
mavìs  )  Lflurens  meum  tanto  opere  delectet  1  De" 
sines  mirari ,  cum  cognoveris^gratiam  Villac  ^op^ 
portun'uatem  loci  ^  litoris  spatìum  . 

e,    PLINIO    CECIDIO    SECO  N  PO 
AL    SUO    AMICO    GALLO    SALUTE. 

V  i  fa  meraviglia  ,  che  il  mio  Laurentino ,  o 
Laurento  ,  come  il  vogliate  chiamare  ,  mi  arrechi 
tanto  piacere  ?  Lascerete  di  maravigliarvi  ,  quan- 
do sarete  informato  dell'  avvenenza  di  questa  mia 
Villa  ,  dell'  opportunità  del  luogo  ,  dove  ella  è  si- 
tuata 3  e  dell'ampiezza  del  litorale  ,  che  indi  si 
gode  . 

2.  B  Decerli  et  septem  mìlllbus  passuum  ah 
Urbe  secessit ,  ut  peractis  qua»  agenda  fuerint  ^  sai" 
vo  jam  5  et  composito  die  ,  possls  ibi  manere . 
Aditur  non  una  via  ;  nam  et  Laurentina  9  et 
Ostiensls  eodem  ferunt ,  sed  Laurentina  a  quarto. 


decimo  lapide  ^  Ostiensìs  ab  undecimo  rellnquen- 
da  est  , 

Dleciasette  miglia  solamente  è  lontana  da 
Roma  5  in  maniera  che  ciato  sesto  a  gli  affari ,  e 
compita  ogni  giornale  faccenda ,  avete  tempo  di  an- 
darvi ,  e  restare  ivi  la  notte  .  Si  va  ad  essa  per  piìi 
di  una  strada  ,  e  tanto  la  via  Laurennna  ,  quanto 
la  Ostiense  vi  ci  conducono  egualmente  ;  ma  con 
questa  differenza  ,  che  la  Laurentina  si  deve  lascia- 
re al  miglio  quattordicesimo,  e  la  Ostiense  all' un- 
decimo , 

3.  e  Uirinque  exdpu  iter  aliqua  ex  parte  are^ 
vosum  ,  Junctis  paulo  gravìus  et  longìus  ;  equo 
breve  et  molle .  Varia  hìnc  inde  facies  ,  nam  modo 
occurrentìbus  sìlvìs  via  coarctatur^  modo  latissimis 
praiis  dljfundltur^  et  paiescit .  Multi  greges  ovium^ 
multa  ibi  equorum  ,  boutique  armentay  quce  monti^ 
bus  liieme  depulsa  ^  ber  bis  3  et  tepore  verno  nitescunt. 
Dall'  uno  ,  e  dall'  altro  termine  si  entra  in  un 
viale  arenoso  alquanto  :  il  quale  per  chi  va  a  ca- 
vallo é  breve  ,  e  facile  ,  quando  a  chi  va  in  coc- 
chio gli  si  rende  un  poco  più  lungo  ,  e  molesto  . 
Nel  camminare  si  presentano  »  qua  e  là  diverse 
vedute  ;  imperciocché  alle  volte  incontrandosi 
pei  boschi  la  strada  si  ristringe  ;  ed  alle  volte 
attraversando  prati  ampissimi  si  allarga ,  e  si 
distende  ;  molte  ^reggie  di  pecore  si  veggono  per 
le  campagne,  e  molte  mandre  di  cavalli,  e  ancor 
di  bovi  ,  le  quali  ,  allorché  l'inverno  si  è  ritirato 
dai  monti  ,  quivi  all'  erbe ,  e  alla  tiepida  aria  di 
primavera  s' ingrassano  fino  a  rilucerne  nel  pelo  • 


y^     I 5     «^ 

4.  D  F///^  usìbus  capaxy  non  sumptuosa  tutelai 
Cujus  in  prima  parte  atrium  frugi  ,  nec  tamen 
sordidum  . 

La  Villa  è  capace  abbastanza  per  gli  usi  di 
Villa  ,  né  la  sua  manutenzione  richiede  molta 
spesa  :  nella  prima  part^  A  B  C  D  vi  è  un 
atrio  E,  piccolo  sì ,  ma  non  già  spilorcio  . 

5.  E  Deinde  porticus  in  0  litterae  suniliiudìnem 
cìrcumactae  ,  quibus  parvula  ,  sed  festiva  area  in^ 
cludiiur  , 

Indi  attaccano  1  portici  F,  G ,  che  tondeggia- 
no  a  somÌ£jlianza  della  lettera  O  ,  ed  inchiudono 
una  graziosa  ,  benché  piccola  area  H  . 

6.  F  Egregiurn  hoc  adversum  tempestates  re^ 
ceptnculum  ,  nam  specularibus  ,  ac  multo  magìs 
imminenùbus  tectis  muniuntur  . 

Servono  questi  portici  di  opportuno  ricetto 
nei  cattivi  tempi ,  essendo  riguardate  le  sue  fine- 
stre da  specchj  di  pietre  trasparenti  ,  e  molto 
più  ancora  dalle  fabbriche  5  che  ad  essi  sovra- 
stano ? 

7 .  G  Est  contra  medlas  cavaedlum  hllare  :  mox 
irklìnium  satis  pulchrum  ,  quod  in  litus  excur- 
rit  ,  ac  sìquando  africo  mare  mpulsum  est  ^  fra- 
ctls  simul  y  et  novissimis  fluctlbus  levìter  adluitur  . 

Contro  la  metà  dei  portici  vi  è  un  alle- 
grò  cavedio  N.  :  Segue  immediatamente  un  tri- 
cUnio  KBOS  abbastanza  bello  ,  il  quale  si  esten- 
de verso  il  lido  ,  e  se  talvolta  il  mare  è  battu- 
to dal  lebeccio  ,  viene  esso  leggermente  bagna* 
to  dalle  già  debilitate  ^  ed  ultime  onde  • 


• 

0 


• 


8.  H  Undìque  valvas ,  aut  fencstras  non  mì- 
nores  valvls  habet  ,  aique  ita  a  lateribus ,  a  fron^ 
te  quasi  trìa  maria  prospectat  :    a  tergo  cavae- 

0  diurn  y  porticum  ,  aream  y  porticum  rursus  ,  mox 

atrium  ,  silvns ,  et  longinquos  respicit  rnontes . 

Vi  ha  dappertutto  o  porte  valvate  ,  o  fine- 
stre non  meno  grandi  di  esse  porte  :  onde  così 
dai  due  lati  KB  ^  SO  ,  e  dalla  fronte  OB  gode  tre 
prospetti  di  mare  ,  come  se  questo  non  fosse  uno  , 
ma  tre  :  e  pel  di  dietro  S  K  guarda  il  cavedio  N  , 
parte  dei  portici  G ,  1*  area  H  ,  altra  parte  dei 
portici  F,  poi  l'atrio  E  ^  indi  le  selve  ,  e  fino  i 
lontani  monti , 

9.  1  Hujus  a  laeva  retractias  paulò  cubiculum 
est  amplum  :  deinde  aliud  mìnus  ,  qaod  altera 
fenestra  admitiit  orzentem ,  occideniem  altera  reti- 
net  :  haec  et  siibjacens  mare  longlus  quidem  , 
sed  securius  intuetur  . 

Alla  sinistra  del  triclinio  vi  è  una  stanza  alquan- 
to più  indentro  5  e  ben  ampia  P  :  viene  dopo  altra 
stanza  Q  minore  di  questa  ,  la  quale  da  una  fine- 
stra R  riceve  il  sole  di  Levante  ,  e  da  altra  Q  con- 
serva il  sole  di  ponente  :  il  mare  ,  che  resta  sotto 
questa  ultima  finestra  ,  si  vede  dalla  medesima  più 
lontano  ,  è  vero ,  ma  perciò  con  minor  pericolo 

10.  K  Hujus  cubiculi f  et  triclinii  illius  obje^ 
ctu  includitur  angulus  ^  qui  purissimum  solem 
continet  et  accendit  :  hoc  bibernaculum  ^  hoc  etiam 
gi/mnasium  meorum  est  :  ibi  omnes  silent  l'enti  y 
€xceptis  qui  nubilum  inducunt  >  et  serenum  an" 
iequam  usum  loci  eripiunt  • 


Tra  i  muri  di  questa  stanza  ,  e  dì  quel  tri- 
clinio ,  che  vanno  ad  incontrarsi  insieme  ,  si  chiu- 
de un  angolo  CIO,  dove  è  contenuto  il  calor 
del  sole  puro ,  e  pretto ,  anzi  vi  si  aumenta  : 
questo  é  il  sito  da  inverno  ,  e  questo  è  il  ginnasio 
dei  miei  ;  venti  non  vi  si  sentono ,  se  non  quelli 
che  annuvolando  il  cielo  ,  rendono  1'  aria  torbida 
prima  d' impedire  V  uso  del  luogo  . 

11.  L  Adnectitar  angulo  cubiculum  ,  in  apsìda 
Curvatum  ,  quod  àmbitum  solis  fenestrìs  omnibus 
sequitur  :  parietiejus  in  biblìothecae  spseiem  armd^ 
rium  insenum  est  ,  quod  non  legendoi  libros  ^  sed 
lectitandos  captt . 

E' annesso  al  fine  dell'angolo  una  stanza  T 
terminata  ,  e  voltata  in  semicerchio  ,  nella  quale 
entra  il  Sole  da  mattino  a  sera  per  le  finestre  , 
che  vi  sono  in  tutto  il  suo  giro  :  nel  suo  muro  a  a 
vi  sono  incastrati  degli  armarj  somiglianti  a  quelli 
delle  biblioteche  ,  dove  ci  stanno  de' libri  ,  che 
non  esiggono  una  lettura  seria ,  ma  che  si  so- 
gliono scartabellare    così  per  passatempo . 

12.  M  Adhaeret  dormiicrium  membrum  iransi^ 
tu  inierjacenie  ,  qui  suspenvus  ,  et  tabulatus  con^ 
ceptum  vaporem  salubri  temperamento  huc  iiluc 
digerii  ,  et  ministrat . 

Un  luogo  da  dormire  V  è  contiguo  alla  me-^ 
desima  stanza  con  insieme  un  passeUG  X  V ,  che 
Sospeso  ,  e  foderato  di  tavole  è  disposto  in  modo  ^ 
che  con  salubre  temperamento  viene  smalten- 
do ,  e  somministrando  qua  ,  e  là  il  calore  ^  che 
una  volta  abbia  conceputo . 


13.  N  Relìqua  pars  lateris  hujus-  servorum  ^ 
lìbertorumque  usibus  detinetur  ,  plerisque  tam 
mundis  ^  ut  a  capere  ìiosphes  possìnt . 

Il  resto  M  D  Z  S  di  questa  parte  della  villa 
non  è  che  per  uso  dei  servi  ,  e  dei  liberti  ,  es- 
sendo per  la  maggior  sua  parte  così  linda  ,  che 
vi  si  può  alloggiare  ancora  gli  ospiti . 

14.  o  Ex  alio  laiere  cubiculum  est  polì  ti  $- 
simum  ,  deinde  vel  cubiculum  grande  ,  vel  mo- 
dica coenatio ,  quae  plurimo  sole  5  plurimo  mari 
lucei  . 

Nell'altra  parte  vi  e  primieramente  una  stan- 
za A'  molto  abbellita  ;  quindi  una  stanza  B' ,  che 
può  dirsi  o  stanza  grande  »  o  piccolo  triclinio  , 
la  quale  spicca  tanto  per  il  molto  sole  ,  che  V  in- 
veste ,  quanto  per  il  molto  mare  ,  che  vi  si  vede . 

15.  p  Post  hanc  cubiculum  cum  procoetone  al- 
tìtudine  aestivum  ,  munìmentis  hybernum  ;  est 
enim  subductum  omnibus  ventis  i  buie  cubi^ 
culo  aliud  y  et  procoeton  communi  parieta  jun-^ 
guntur . 

Vi  è  in  seguito  una  stanza  C  colla  sua  an- 
ticamera D'  alta  come  se  fosse  da  estate  ,  ma  co' 
necessari  ripari  per  servire  da  inverno  ;  essa  in 
realtà  è  sottratta  a  tutti  i  venti  :  alla  medesima 
si  unisce  per  mezzo  di  un  muro  comune  un'  altra 
stanza  E'  similmente  colla  sua  anticamera  F' . 

16.  Q  Inde  balinei  cella  frigidaria  spatiosa  ,  et 
effusa  y  cujus  in  contrariis  parìetìbus  duo  bapti^ 
steria  velut  ejecia  sinuantur  ^  abunde  capa  eia  f  si 
innare  in  proximo  cogites  • 


Poi  viene  la  cella  frl^idaria  dei  bagni ,  ampia 
e  distesa  ,  dai  di  cui  opposti  muri  escon  fuora 
due  pvan  vasconi  G'  K' ,  voltandosi  ,  quasi  per 
terra  ,  e  sono  tanto  capaci ,  che  venendovi  vo- 
glia di  notare  ,  avete  dove  ,  e  come  soddisfarvi . 

17.  R  Adjacet  unctorium^hijpocaustum  ^adja- 
cet  propnìgeon  balinei:  mox  duae  cellae  magls  eie- 
gantes  ,  quam  sumptuosae  . 

E'  annessa  alla  medesima  cella  frigidaria  la 
stanza  1*  dei  profumi  ,  come  ancora  l' ipocau- 
sto K'  :  è  similmente  annesso  lo  spogliatoio  M 
per  il  bagno  :  quindi  seguono  due  celle  L  N 
non  tanto  dispendiose  ,   quanto  eleganti . 

18.  s  Cohaeret  callda  piscina  mirìfice  »  ex 
qua  natantes  mare  nspicìuni ,  nec  procul  sphae- 
ììstenurn  ,  quod  calldìsslmo  soli  inclinato  jam  die 
occurrlt . 

Vi  è  attaccata  molto  artifiziosamente  la  pi- 
scina F  dell'  acqua  calda  ,  donde  i  nuotatori  ri- 
guardano il  mare  :  in  vicinanza  alla  medesima 
resta  il  luogo  O*  X'  ,  dove  si  esercitano  quei  che 
non  si  bagnano  ,  e  questo  luogo  è  esposto  al  pai 
caldo  sole  del  giorno  già  inoltrato  . 

19.  T  Hinc  turris  etìgiiur  ,  sub  qua  diaetae 
dune  ;  toiidem  in  ipsa  ;  praeterea  coenatlo  5  quae 
latisslmum  mare  ,  longissimum  lltus  ^  amoenis' 
sìmas  villa s  pr OS picit . 

Di  qua  s' innalza  una  torre  Q  Q'  ,  sotto 
alla  quale  vi  sono  due  appartamentini  ;  altrettanti 
sono  entro  la  medesima  ;  ed  oltre  a  ciò  una  spe- 
cie di  triclinio  ,  che  ha  in  prospetto  lo  spazio- 
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^    lo    oà^ 
sissimo   mare ,  il  distessissimo  lido  ^   e  le  ame- 
nissime  ville  . 

ùo.  V  Est  et  alla  turrls  :  in  hac  cubiculum  ,  in 
quo  sol  nascitura  condìturque  :  lata  post  apotheca  y 
et  honeurn  . 

Vi  è  un'  altra  simile  torre  K  K  :  ed  in  essa 
vi  è  una  stanza  ,  entro  la  quale  si  vede  nascere  ,  e 
tramontare  il  sole  :  quindi  segue  un  ampia  can- 
tina S' ,  ed  un  granaro  T' . 

21.  X  Sub  hoc  trìcUnium  y  quo d  turbati  marls 
non  nìsì  fragorern  et  sonum  patitur  ,  eumque  jam 
la/iguidum  ac  desinentem  :  hortum  ,  et  gestaiìonem 
videt  y  qua  hortus  includi  tur  , 

Vi  è  sotto  a  questo  un  triclinio  V  talmente 
situato  ,  che  non  vi  arriva  lo  strepito  ,  né  mor- 
morio del  mare  ,  se  non  stracco  già  ,  e  quasi  sul 
finire:  si  vede  da  esso  infino  l'orto  //,  ed  il 
vialone  g  g  y  onde  è  chiuso  T  orto  . 

22.  y  Gestatio  buxo  ,  aui  rare  marino  uhi  deficit 
buxus  ambìtur  ,  nam  buxus  qua  pane  defendìtur  te* 
ctis  abunde  viret  ;  aperto  caelo  ,  apertoque  vento  , 
et  quamvis  longinqua  aspergine  maris  y  inarescit , 

Le  sponde  del  vialone  gg  sono  coperte  di 
bosso,  o  di  rosmarino  in  mancanza  di  bosso;  perchè 
dove  questo  quando  è  difeso  dalle  case  vicine 
verdeggia  di  molto  ,  quando  però  è  in  luogo  aper- 
to ,  ed  esposto  ai  venti  ,  oppure  allo  spruzzo  ^ 
benché  di  lontano  del  mare  ,  inaridisce  . 

23.  z  Adjacet  gestationì  interiore  circumifu 
via  teneva ,  et  umorosa  ,  nudisque  etiam  pedibus 
mollis  p  et  csdens 


-^      il       0^ 

Nel  giro  interno  immediato  ai  vlalone  gg 
vi  è  un  trattabile ,  ed  ombroso  viale  b  b  ^  per  dove 
si  può  spasseggiare  anche  a  pie  nudo  ,  attesa  la 
natura  del  terreno  soffice,  e  cedente  . 

24.  A  A  Hortum  morus  et  ficus  frequens  vestita 
quarum  arborum  Illa  vel  maxime  ferax  est  terra^ 
malignior  caeterìs  .  Hac  non  deteriore  ,  quam  ma." 
rìs  fiicie  y  coenatio  remota  a  mari  fruiiur  . 

L' orto  è  provveduto  di  mori ,  e  fichi  in  ab- 
bondanza 5  perchè  di  questi  alberi  è  feracissimo 
il  terreno  ,  aborrendo  tutti  gli  altri .  Di  tale  pro- 
spetto ,  che  non  cede  punto  a  quello  del  mare  , 
ne  gode  il  triclinio  ,  che  abbiamo  detto  esser 
lontano  dal  mare  . 

25.  BB  Cingitur  diaetis  duabus  a  tergo  9  qua" 
rum  fenestris  subjacet  vestìbulum  villae  ,  et  hor^ 
tus  alius  pinguior  ,  et  rusticus  . 

Dai  due  Appartamenti  Y'  Y'  è  cinto  dalla  par- 
te di  dietro  il  vestibolo  Z*  A  della  villa  dominato 
dalle  loro  finestre  ,  ed  un  altro  orto  h  h  rustico  , 
e  ben  provveduto  di  erbaggi  . 

26.  ce  Hinc  cryptoportlcus  prope  publicì  ope- 
rìs  extendiiuri  utrinque  fenestrae  ^  a  mari  plures, 
ab  horto  singulae  ,  sed  alter nis  pauciores  :  hae 
cum  serenus  diesy  etimmotus  aer  ,  omnes  ;  cum 
hinc  i  vel  inde  ventis  inquietus  y  qua  venti  quie^ 
scunt ,  sine  infuria  patent . 

Quindi  si  va  estendendo  un  portico  coper- 
to /r  m  /z  opera  quasi  dissi  da  un  pubblico  : 
ha  finestre  per  tutto  5  dalla  parte  del  mare 
in    maggior    numero  ,    dalla    parte    dell'  orto 
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una  per  una ,  ma  in  numero  minore  perchè  al- 
ternate :  quando  la  giornata  è  serena  ,  e  1'  aria  è 
placida  ,  si  aprono  tutte  senza  alcun  nocumento  ; 
ina  quando  coi  venti  s'  inquieta  Paria  ,  dalla  parte  , 
che  i  venti  tacciono  ,  vi  «i  aprono  le  rispettive . 

27.  DD  Anie  cnjptopoì'tìcum  xijstus  vìolis  odo^ 
ratus  :  teporem  solis  infusi  repercussu  cnjptopor- 
ficus  auget  ;  quae  ,  ut  tenet  solem ,  sic  aquilonem 
inlìibet ,  iubmovetque  :  quaniumque  caloris  ante  , 
tantum  retro  frigorìs  :  similiter  africum  sistit  ,  ai- 
queita  diversìssiinos  ventos^  alium  alio  latera^  fran- 
git  ,  et  finii ,  Haec  jucunditas  ejus  hieme  ,  major 
aestate  :  nam  ante  meridiem  xijstum  ,  post  meri^ 
diem  gestaiionis  hottique  proximam  pariem  umbra 
sua  temperai  ,  quae  ut  dies  crevit  decrevitque  , 
modo  brevior  5  modo  longìor  ìiac  3  vel  illac  cadit . 
Avanti  il  portico  detto  è  situato  il  sisto  p  q  ^ 
dove  le  viole  tramandano  un  grato  odore  :  esso 
portico  ripercuotendo  T  introdotto  sole  vi  accresce 
il  caldo  :  di  più  y  siccome  dà  ricetto  al  sole  ,  così 
impedisce  ,  ed  allontana  i  venti  aquilonari  :  ed  in- 
di quanto  di  calore  pel  davanti ,  tanto  ha  di  fresco 
pel  di  dietro  ;  ferma  in  egual  maniera  il  lebeccio, 
e  così  frange ,  ed  estingue  quei  tanto  diversi  venti  , 
uno  da  un  fianco  ,  altro  dall'  altro  .  E  questo 
e  ciò  5  che  cagiona  il  piacer  ,  che  si  gode  nell'in- 
verno ,  il  quale  poi  è  maggiore  nelP  estate  ;  per- 
chè rattempera  colla  sua  ombra  prima  del  mez- 
zo giorno  il  sisto  ;  e  dopo  il  mezzo  dì  la  parte 
più  prossima  del  vialone, e  dell'orto  :  essendo,  co- 
me è  naturale  ^  che  crescendo ,   o  accortandosi 


'^  23  ^ 

il  giorno  ,  r  ombra  or  più  breve  ,  or  più  lunga 
quando  cade  di  qua  ,  quando  di  là  . 

28.  EE  Ipsa  vero  cnjptoportlcus  tu  ne  maxime  ca- 
re t  sole,  cum  nrdentissimus  culmini  ejus  insistit  :  ad 
hoc patendbus  fenestris  favonios  accipit  transmittit- 
que^nec  unquam  nere pigro^et  manente  ingravescit. 

Intanto  il  portico  stesso  allora  è  più  libero  dal 
calor  del  sole ,  quando  esso  sole  nelP  ore  le  più 
bruciate  riguarda  la  cima  del  suo  tetto  :  oltracciò 
aperte  le  finestre  dà  libero  ingresso ,  e  trapasso  ai 
favonj ,  né  mai  resta  aggravato  per  pigrezza ,  e 
ristagno  d' aria  . 

29.  FF  In  capite  xysti  y  deinceps  cryptoporticus 
horti  diaeta  est  :  amores  mei  :  revera  amores  : 
ìpse  posui , 

Nell'estremità  del  sisto  ^  ed  immediatamente 
dopo  il  portico  [vi  è  V  appartamento  cr  00  detto 
dell'  orto  :  questo  fa  le  mie  delizie  :  sì  le  mìe  de- 
lizie :  io  stesso  me  V  ho  fabbricato  . 

30.  GG  In  hac  heliocaminus  quidem  alia  xij- 
Slum  y  alia  mare ,  utraque  solem  ,  cubiculum  aU" 
lem  valvis  ,  crypioportìcum  fenestra  prospicit , 

Quivi  il  solario  s  da  una  parte  riguarda  il 
sisto ,  da  un  altra  /  il  mare  ,  e  da  tutte  e 
due  riceve  il  sole  :  dalla  parte  v  ,  dove  ha  la 
porta  ,  vede  il  cubicolo  di^^^  dalla  parte ,  che  re- 
sta ,  vede  per  la  finestra  x  il  portico  coperto  n  . 

31.  HH  Qua  mare  ,  cantra  parietem  medium  , 
Tptheca  per  quam  eleganter  recedit ,  qune  specula- 
ribus ,  ei  velìs  obductis  ,  reductisve  ,  modo  adiici- 
tur  cubiculo  ,  modo  aufertur  , 
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Dalla  parte  i  ,  che  è  verso  il  mare  ,  incontro 
appunto  della  metà  del  suo  muro  ,  si  sta  da  parte 
con  assai  di  garbo  il  gabinetto  o  ,  il  quale  col 
regolamento  delle  vetriate  ,  e  delle  tende  5  quan- 
do distese  ,  quando  raccolte ,  ora  si  unisce  al 
cubicolo,  ora  resta  separato. 

32.  II  Lectum  y  et  datu  caihedras  cnplt  :  a  pe- 
dibus  mare  ,  a  tergo  vi  Ila  e  ,  a  capite  silvae  : 
tot  facies  locorum  totidem  fenestris  et  distinguit , 
et  mise  et . 

Questo  cubicolo  ^  è  capace  di  un  letto  ,  e  di 
due  sedie  di  appoggio  :  da  piedi  a  gli  resta  il  mare, 
alle  spalle  e  le  ville  ,  e  da  capo  b  le  selve  :  coir 
aprire  o  serrare  altrettante  finestre  ,  quante  sono 
le  facciate  riguardanti  detti  luoghi,  si  fa  si,  che 
il  cubicolo  disunisca ,  e  confonda  insieme  le 
dette  vedute  . 

33.  KK  Junctum  est  cubiculum  noctis  et  somni  : 
non  illud  voces  servulorum  ,  non  maris  murmur  ^ 
non  lempestatum  motus  ,  non  fulgurum  lumen  , 
ce  ne  diem  quidem  sentit  ,  nisi  fenestris  aperiis . 
Tam  alti abditique  secreti  illa  ratio,  quod  inter- 
jaeens  andron  parietem  cubiculi ,  hortique  distin- 
guit ^  atque  ita  omnem  sonum  medici  inanitate 
consumit  . 

L' alcova  d  da  dormire  la  notte  è  una  parte 
del  cubicolo  :  entro  di  essa  alcova  non  si  odono 
ne  le  voci  dei  servitori  ,  né  il  rumore  del  mare  , 
rè  lo  strepito  delle  tempeste  ,  né  si  fa  vedere  il 
lumeggiare  dei  folgori  ,  e  nemmeno  si  può  capire 
quando  sia  giorno  ,  se  non  aprendo  le  finestre  . 
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La  cagione  di  un  tanto  profondo  silenzio  ,  e  di  un 
così  nascosto  ritiro  è  ,  che  l'  andito  interme- 
dio /  i/  separa  il  muro  del  cubicolo  da  quello 
dell'  orto  :  onde  qualsisia  rumore  vien  dissipato 
dentro  quel  vano  . 

34.  LL  Applìcltam  est  cubicuh  hypocaustum 
perexigULim  ,  qaod  angusta  fenesira  supposiium 
calorem  ,  ut  ratio  exìgit  ,  aut  effundit  aut  retinet. 

E'  attaccato  al  cubicolo  una  piccola  stufa  9 
la  quale  per  mezzo  della  sua  stretta  finestrelld  o 
comunica  >  o  trattiene  secondo  il  bisogno  il  sotto- 
posto calore  . 

35.  MM  Proeoeton  inde  ,  et  cuhiculum  porri-- 
gitur  insolem  ,  quem  orìentem  statini  exceprum  , 
ultra  merìdìem  ,  obliquum  quidein  ,  sed  t.unen 
servat  . 

Oltre  di  ciò  1'  anticamera  ^  con  insieme  V  al- 
cova d  è  inclinata  verso  11  soie  ,  ricevendolo  su- 
bito che  nasce  9  e  mantenendolo  benché  obliquo 
dopo  che  ha   trapassato  la  meridiana . 

36.  NN  la  hanc  ego  diaetam  cu  ni  me  recepì  ^ 
abesse  mihi  eiiam  a  villa  mea  videor  :  magnam" 
que  ejus  voluptatem  praecipue  saturnalibus  capio, 
cum  relìqua  pars  tecti  Ucentia  dierum  ,  festisque 
clamoribus  personal  ;  nam  nec  ipse  meorum  lu- 
sibus  s  nec  illi  studlis  meis  obsirepunt . 

Quando  io  mi  ritiro  in  questo  appartamento , 
mi  par  di  allontanarmi  fin  dalla  mia  villa  :  e 
principalmente  nei  giorni  saturnali  ne  traggo 
gran  piacere  ,  quando  cioè  ,  il  resto  della  casa 
è  in  mezzo  allo  strepito  tra  la  licenza  di  tali  giornii 
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ed  i  clamori  dì  tali  feste  ;  perchè  io  ivi  non  do 
soggezione  ai  miei ,  che  si  divertono  ^  né  essi  mi 
disturbano  i  miei  studj  . 

37.  00  Haec  utilìiQs  i  ìwec amoenìtas  deficltur 
equa  solieuiì ',  secl  puteos  ,  ac potius  fontes  hahet\ 
sunt  eni'in  in  summo  »  et  omnino  ,  litoris  illius  mi- 
ra natura  quocumque  loco  moverìs  humum  ,  obvius 
et paraius  humor  accurata  ìsque  suicerus y  acne 
leviter  quldem  tanta  marìs  vìcinitate  salsus  , 

A  questi  comodi  ,  e  a  queste  amenità  solo  man- 
cano le  fontane  ;  ma  vi  sono  dei  pozzi  ,  che  chia- 
meresti fontane  9  perchè  sono  ben  alti  :  e  vera- 
mente è  mirabile  la  natura  di  quella  riviera  !  do- 
vunque aprite  un  buco  ,  vi  si  presenta  V  acqua 
facile  e  pronta  ,  e  questa  sincera  in  tal  modo  ,  che 
con  tutta  la  vicinanza  del  mare  non  è  per  niente 
salsa  • 

38.  PP  Suggerunt  affatlm  Ugna  proximae  sii' 
vae  ;  caeteras  copias  ostiensìs  colonia  mìnìstrat . 
Fnigi  quidem  homini  sufficit  etiam  vicus ,  quern 
una  villa  discemit  :  in  hoc  b alinea  meritoria  iria  ; 
magna  commodìtas  ,  si  forte  balineum  domi  vel 
subitus  adventus  ,  velbrevìor  mora  calefacere  dii-- 
suadeat . 

Le  vicine  selve  ci  forniscono  soprabbon* 
devolmente  di  legna  ,  e  la  colonia  Ostiense  ci 
somministra  le  altre  provvisioni  .  E  poi  ad  un 
uomo  frugale  basta  un  borgo  ,  il  quale  appena  è 
separato  dalla  villa  :  in  questo  vi  sono  tre  bagni , 
dove  pagando  ^  si  può  bagnare  chi  vuole  :  gran 
comodo  per   quei  casi ,   quando    o  T  improvi  so 
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arrivo  ,  o  il  poco  tempo  non  danno  luogo  a  riscal- 
dare  il  bagno  domestico  . 

39'  QQ  Lìius  ornant  varietà^  iratissima  nuno 
continua  ,  nunc  ìntermissa  tecta  villarum  ,  quae 
praestaiit  muliarum  udùum  faciem  ,  sive  ipso  ma^ 
ri  9  sive  ipso  lirore  utare  ;  quod  nonnumquam 
longa  traiiqmlUtas  mollit  ;  saepius  frequens  ,  et 
contrarius  fluctus  indurai  . 

Il  litorale  è  ornato  con  piacevolissima  varietà 
da  diverse  case  di  villa  or  continuate  ,  ora  in- 
terrotte, le  quali  vi  presentano  come  un  prospet- 
to di  molte  città  ,  o  dal  mare  le  guardiate  ,  o  dal 
medesimo  lido  :  questo  il  vederete  alle  volte  molle 
dopo  lunga  calma  ,  ma  più  ordinariamente  sodo 
a  cagion  delle  onde  ,  che  con  frequenza  vanno  ,  e 
vengono  a  bagnarlo  . 

40.  RR  Mare  non  sane  pretiosis  pìscibus  abun' 
dat ,  soleas  tanien  ,  et  squillas  optimas  suggerii . 
Villa  vero  nostra  etiam  mediierraneas  copias  prae- 
siat ,  lac  in  primis  ;  nam  illuc  e  pascuis  pecora 
conveniunt  ysiquando  aquam  umbramve  sectantur . 

Il  mare  non  abbonda  certo  di  pesci  preziosi  , 
ma  non  vi  mancano  sogliole  ,  ed  ottime  squille  , 
Nella  nostra  villa  si  trovano  delle  provvisioni  di 
terra  ancora  ,  e  specialmente  il  latte  ;  perchè  alle 
sue  vicinanze  si  ragunano  le  greggie  ritornate 
dalle  pasture ,  quando  cioè  han  bisogno  o  di 
acqua  ,  o  di  ombra  . 

41.  ss  Justìsne  de  causis  eum  tibivideor  inco* 
lere  ,  ìnhabhare  ,  dilìgere  secessum  ,  quem  tu 
nìmis  uxbanus  es ,  nisi  concupiscis  ?  Atque  utinam. 
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concvplscis  l  ut  tot  ,  tantisque  doilbus  villulae 
nostrne  maxima  commendalo  ex  tuo  contubernio 
accedat .   Vale  . 

E  non  vi  pajono  ragionevoli  le  cagioni  ,  che 
nii  muovono  ad  amare  un  tal  ritiro  ,  a  dimorarvi , 
ad  abitarvi ,  che  ,  se  a  voi  non  viene  il  desi- 
derio di  godere  ,  è  perchè  siete  troppo  cittadi- 
no ?  Ma  io  desidero  pur  ,  che  vi  venga  ,  accioc- 
ché a  tante  ,  e  tanto  belle  prerogative  della  mia 
villetta  le  si  accresca  dal  vostro  soggiorno  il  mag- 
gior pregio  5  che  le  possa  mai  venire .  Vivete 
felice  • 
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e   O   M   E   N  T  I 

ALLA  PRECEDENTE  LETTERA  DI  PLINIO 


A.  42.  A  descrivere  Plinio  la  sua  viltà  Lau- 
rentina prende  occasione  dalla  maraviglia ,  che 
parea  di  fare  il  suo  amico  Gallo  ,  vedendo  il  dì 
lui  trasporto  per  quel  soggiorno  ,  massimamente 
che  r  amico  non  si  era  portato  mai  alla  mede- 
sima .  La  proposizione  di  questo  bel  pezzo  di 
epistolare  eloquenza  è  enunziata  semplicemente 
in  queste  poche  parole  ;  colle  quali  al  medesimo 
tempo  ci  si  dà  ad  intendere,  come  perla  situa- 
zione delle  ville  si  aveva  nell'  antico  particolare 
studio ,  acciò  si  rendessero  sempre  mai  dilette- 
voli, salunfere  5  e  godibili. 

B.  43.  Nel  secondo  testo  non  solamente  ci 
addita  Plinio  le  poco  lunghe  strade  ,  che  condu- 
cevano alla  sua  villa  ,  ma  ancora  il  sito  di  essa  . 
Sappiamo  da  lui  (vedi  n.  7.  )  ,  essere  stata  la  villa 
tanto  vicina  al  mare ,  che  le  onde  arrivavano 
qualche  volta  a  bagnare  i  muri  più  avvanzati  della 
fabbrica  ;  e  sappiamo  che  il  littorale  compreso 
tra  Laurento  ,  ed  Ostia  ,  nel  quale  era  la  villa  ^ 
era  distante  da  Roma  da  16.  in  17.  miglia:  Im* 
perciocché  T  itinerario  antico  ,  e  quello  di  Anto- 
nino mettono  tanto  Ostia,  quanto  Laurento  16. mi- 
glia da  Roma  ,  e  Plinio  dice  ,  che  il  suo  Lauren-* 
tino  era  lontano  17,  Le  quali  distanze  vanno  be- 
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ne  5  massimamente  se  accordiamo  la  poca  diffe- 
renza ,  che  vi  è  tra  i  due  conti ,  col  supporre  , 
che  ciò  venisse  da  quel  non  farsi  tutta  la  strada 
£no  alla  villa  per  le  vie  consolari  ,  le  quali  erano 
le  misurate  ,  ma  doversi  ritirare  da  queste  ,  e  se- 
guirsi il  cammino  per  quegli  stradelli  ,  o  diver- 
ticoli ,  la  di  cui  piegatura  poteva  facilmente  allun- 
gare il  viaggio  un  miglio  .  Così  in  ordine  al 
sito  della  villa  sappiamo  dall'  autore  e  la  distan- 
za da  Roma  ,  e  la  immediazione  al  mare .  Che 
oltre  di  ciò  fosse  ella  situata  tra  Laurento,  ed 
Ostia  5  e  più  vicina  a  Laurento ,  che  ad  Ostia  si 
ricava  dal  medesimo.  Imperciocché  ,  se  per  arri- 
vare alla  villa  ,  era  necessario  ,  dopo  aver  cam- 
minato un  pezzo  per  una  delle  due  vie  pubbliche, 
che  ad  Ostia  ,  ed  a  Laurento  si  diriaevano  ,  pren- 
der Io  stradello  ,  che  or  da  questa  ,  or  da  quella 
via  si  distaccava  ;  il  punto  dove  ambidue  gli 
stradelli  terminavano  3  cioè  la  villa  ,  ricadeva  tra 
le  due  vie  pubbliche  ,  e  tra  i  due  termini  di  esse  ^ 
che  erano  Laurento  5  ed  Ostia.  Di  più  lo  stra- 
dello, che,  lasciata  la  via  Laurentina  ,  s'incam- 
minava verso  la  villa  ,  era  di  tre  miglia  ;  e  quel- 
lo, che  si  distaccava  dalla  via  Ostiense  ,  e  con- 
duceva sin  alla  villa  ,  era  di  sei  :  perchè  a  com- 
pire le  17.  che  la  villa  distava  da  Roma  ,  se  per 
la  via  Laurentina  si  camminavano  14.  ,  perle 
stradello,  che  indi  si  prendeva  ,  si  dovevano  cam- 
minare tre  ;  e  similmente  ,  se  per  la  via  Ostiense 
si  facevano  i  1 .  miglia  ,  per  lo  srradello,  che  dall* 
undecimo  corainciava  ,  si  facevano  le  restanti  sci . 
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Ed  essendo  più  breve  dell'  altro  uno  degli  stra- 
delli ,  e  cominciando  perciò  in  maggior  vicinanza 
di  Laurento  il  più  breve  ,  e  di  Ostia  il  più  lun- 
go ,  non  è  egli  naturalissimo  ,  che  il  termine 
a  cui  conducevano,  cioè  la  villa,  fosse  più  vi- 
cino a  Laurento ,  e  più  lontano  da  Ostia  ?  E 
poi  il  nome  stesso  di  Laurentino  non  dinota  ecrli 
questa  vicinanza  4 

44.  Fin  qui  ,  considerando  le  parole  di  Pli- 
nio 5  abbiamo  ricavato  qual  fosse  il  sito  della 
sua  villa  5  ma.  speculativamente  _,  per  dir  così; 
onde  si  vuol  di  più  cercare  in  pratica  ,  e  tro- 
var ,  se  é  possibile ,  qual  fosse  effettivamente . 
A  tal  fine  ci  siamo  portati  in  compagnia  di 
D.  Silvestro  Perez  Architetto  pensionato  in  Roma 
deir  Accademia  di  S.  Ferdinando  di  Madrid  ,  a 
quel  luogo  ,  dove  la  direzione  insegnataci  da  Plinio 
e'  incamminava  ;  colla  quale  _,  e  con  i  lumi  co- 
municatici da  persone  ,  ehe  girando  con  intel- 
ligenza intorno  a  quei  siti  ,  si  erano  persuase 
d'aver  riconosciuto  gli  avvanzi  della  pliniana 
villa  in  certe  ancor  esistenti  rovine ,  ci  siamo 
fermati  ad  osservare ,  se  di  esse  rovine  ,  e  lor 
sito  si  potessero  avverare  i  segni  ,  che  della  si- 
tuazione della  sua  villa  ci  lasciò  indicati  Plinio  ; 
il  che  attentamente  fatto ,  abbiamo  indi  credu- 
to dover  accedere  al  parere  di  quelle  persone. 
Ma  a  fissar  P  oggetto  del  discorso  ,  dobbia- 
mo primieramente  contrassegnare  il  predetto  luo- 
go .  Esso  è  dunque  quello  entro  la  oggi  chia- 
mata Palombara  ,  che  fa  parte  della  tenuta  di  Ca- 
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sfel  Fusano  presentemente  di  pertinenza  del  Prifl'^ 
tipe  Chigi,  e  più  precisamente  ivi ,  dove  ancor 
si  vedono  alcuni  avanzi  di  antichi  muri  ;  e  dove 
il  Cavalier  Marcello  Sacchetti  fece  scavare  V  an- 
ro  j  7 13.  appunto  per  iscoprire ,  se  mai  la  di- 
spc  sjzione  della  labbrica  ,  che  gli  avanzi  dino- 
tassero ,  potesse  somministrare  tai  lumi  da  ri- 
cent  scervi  1'  antica  villa  di  Plinio  .  E  siccome 
questo  è  il  luogo  ,  che  il  detto  Cavaliere  con 
Mcrsignor  Lancisi ,  ed  altri  eruditi ,  che  osserva^ 
ronvi  in  migliore  stato,  che  non  sono  adesso, 
quelli  avanzi ,  fissarono  d'  accordo  dover  esser  il 
luogo  della  villa  ;  similmente  questo  luogo  sarà 
quello  ,  che  fisseremo  noi  appoggiati  sull'  autorità 
dei  medesimi.  Il  disegno,  che  il  Cav.  Sacchetti 
fece  allora  dclineare ,  e  che  dopo  molte  ricerche 
non  ci  è  riuscito  vedere  ,  facendoci  riconoscere 
la  pianta  della  pliniana  villa  ,  ci  avrebbe  più  con- 
cludentemente risoluto  a  stabilire  il  punto .  Ma 
sebbene  questo  pregevol  disegno  non  si  è  potuto 
da  noi  ecularmenre  osservare,  e  nemmeno  ci  è 
s«-ato  possibile  il  delineare  un  altro  cavato  dai 
ruderi  ,  che  restano  ,  perchè  pochi  e  molto  con- 
fusi parte  dal  tempo  ,  parte  dalle  precedenti  sca- 
vazioni, ccntuttcciò  troviamo  ,  esser  ivi  $  dove 
essi  esistono  5  il  luogo  dell'antica  villa  ,  fondati 
ron  solo  rell'  autorità  sudetta  ,  ma  molto  più 
nelle  ragioni,  che  seguono:  i.  perchè  per  an- 
darsi da  Roma  in  là  ,  è  facile  il  verificare,  che 
al  tempo  di  Plinio  si  camminavano  le  17.  mi- 
glia ,  che  egli  dice  ;  parte   eicè   o  per   la   via 
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Ostiense  ,  oper  la  via  Laurentina  ;  e  parte  per 
il  viale,  che  or  da  questa,  or  da  quella  via  si 
separava;  2.  perchè  il  tal  luogo  non  solo  resta 
tra  Laurento  ,  ed  Ostia  ,  il  che  non  ha  bisogno  di 
pruove  ,  ma  più  vicino  a  Laurento  ,  che  ad  Ostia, 
come  altronde  dimostreremo  ;  3.  perchè  la  situa- 
zione del  medesimo  luogo  riguardo  al  mare  è 
quella  ,  che  doveva  avere  la  villa  ;  64.  perchè 
quei  pochi  esistenti  ruderi  facilmente  dinotano 
esser  gli  avanzi  della  pliniana  fabbrica . 

45.  Che  il  detto  luogo  resti  più  vicino  a  Lau- 
rento ,  che  ad  Ostia  si  dimostrerà ,  maggiormente 
per  chi  non  sarà  forse  ben  soddisfatto  del  discorso 
da  noi  esposto  di  sopra  n.  43.  collo  stabilire  qui  il 
sito ,  e  r  estensione  dell'antico  Laurento  .  Il  P.Vol- 
pi  (  VetusLat.  f.  6.  f.  i.  )  tenendo  dietro  al  dot- 
tissimo Fabretti  colloca  quest'  antichissima  cit- 
tà nella  così  oggi  detta  Torre  di  Paterno  ,  e  por- 
ta a  ciò  dimostrare  le  concludenti  prove  di  termi- 
nare ivi  la  via  Laurentina  ;  e  di  esistervi  ancora 
quei  gran  massi  di  muraglie  ,  che  indicano  esservi 
stata  una  non  piccola  città ,  la  quale  non  pote- 
va esser  altra  ,  che  Laurento .  Alle  quali  ragioni 
noi  aggiungeremo  in  conferma  quelle  parole  di  Pli- 
nio il  naturalista,  dove  descrivendo  il  Lazio  I.3.C  5., 
e  nominando  i  luoghi  del  suo  littorale  ,  dice  cosi: 
In  princìpio  est  Ostia  colonia  a  Romano  Re  gè  de- 
ciucia  ;  oppiclum  Laurentum  ;  lucus  Jovis  indige^ 
tis  ;  amnis  Numicius  ;  Ardea  etc.  Perchè  se  Tuni- 
ca popolazione  ,  che  da  Ostia  fino  al  fiume  Nu- 
micio  si  trovava  ,  era  Laurento  ;  i  ruderi  più  no- 
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tabili  ,che  tra  Ostia,  ed  il  detto  fiume  esisteranno, 
indicheranno  il  sito  della  detta  popolazione  .  Ma 
da  Ostia  fino  al  fiume  Numicio  ,  che  sarà  stato  il 
pili  riguardevole ,  che  vi  era  prima  di  Ardea  , 
cioè  il  chiamato  oggi  V  Incastro  ,  non  vi  è  segno 
di  gran  ruderi  ,  che  in  Paterno  :  quivi  dunque 
sarà  stato  al  suo  tempo  il  Laurento  antico  .  Non 
basta  però  aver  trovato  il  sito  di  una  parte  di  que- 
sta città  dinotata  nei  ruderi  di  Paterno  ,  si  vor- 
rebbe di  più  rintracciare  la  sua  estensione  ;  ma  se 
io  camminando  da  Paterno  verso  Ostia  ,  quasi  ad 
ogni  passo  registro  avanzi  di  fabbriche  ,  che  mi 
fanno  formare  l'idea  di  una  continuata  popolazio- 
ne 5  non  potrò  credere ,  che  la  detta  città  si  esten- 
deva verso  Ostia  ?  Dunque  il  sito  ,  e  T  estensio- 
ne deir  antico  Laurento  posson  dirsi  oramai  ri- 
conosciuti 5  e  solo  resta  ricavarne  al  nostro  pro- 
posito 5  che  stendendosi  il  Laurento  antico  forse 
un  buon  miglio  dalla  torre  di  Paterno  verso  Ostia, 
altrettanto  si  doveva  avvicinare  il  sito  della  villa 
del  nostro  Plinio  ;  e  questa  per  naturai  conseguen- 
za doveva  risultare  più  vicina  a  Laurento,  che 
ad  Ostia  ,  come  discorrendo  sopra  la  disugua- 
glianza degli  stradelli  dall'autore  ricordati,  abbia- 
mo sopra  stabilito  .  E  se  questa  circostanza  ,  con- 
viene 5  come  è  vero  ,  al  luogo  ,  che  andiamo  con- 
siderando ,  esso  per  questo  riguardo  non  sarà  egli 
il  luogo  della  villa  di  Plinio  ? 

46.  Vediamo  poi  ,  se  per  la  situazione  del  me- 
desimo riguardo  al  mare  possa  dirsi  ancora,  essere 
il  luogo  della  Villa .   Se  questa  ,  come  dice  Pii- 
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nio  ,  era  situata  così  vicina  al  mare  ,  che  le  onde 
talvolta  bagnavano  i  suoi  muri  ;  ed  il  luogo  da  noi 
considerato  resta  oggi  distante  dal  mare  forse  più 
di  un  mezzo  miglio  ,  come  accordare  ,  che  essp 
possa  esser  il  sito  medesimo  della  villa?  Il  ritira- 
mento del  mare  per  tutto  il  lido  da  Ostia  fino  a 
Laurento  ,  e  più  in  là ,  è  indubitato  ,  onde  in  ciò 
dimostrare  non  occorre  trattenerci  :  quel  che 
e'  incombe  rilevare  si  è  ,  che  quanto  si  dimostra 
essersi  ritirato  il  mare  dalla  antica  villa ,  altrettanto 
né  più  né  meno  si  sia  ritirato  dal  luogo ,  che  gli 
vogliamo  assegnare  .  La  via  Severiana  ,  di  cui  re- 
stano per  quelle  parti  molti  pezzi  ,  ci  caverà  dall' 
impegno  :  fu  questa  via  costrutta  a  seconda  del 
lido  ,  per  il  che  si  chiamò  littorale  ;  ma  non  imme- 
diata al  mare  ,  cioè  tra  questo  ,  e  le  ville  fabbricate 
sopra  il  lido  ;  sì  perchè  era  convenevole  ^  che  pas- 
sasse pel  davanti  di  esse  fabbriche  ,  le  quali  avran- 
no avuto  la  lor  facciata  verso  Roma  ;  sì  ancora 
perchè  attualmente  si  vedono  molte  sostruzioni  tra 
la  detta  via  ed  il  mare  .  Dunque  se  la  villa  di 
Plinio  era  situata  sopra  il  lido,  la  via  Severiana, 
quando  si  costruì  ,  si  fece  passar  avanti  il  sito  di 
essa  ;  e  conseguentemente  ,  se  dalla  via  Severiana 
si  vede  ritirato  il  mare  più  di  mezzo  miglio  speci- 
ficamente in  quelle  parti  ,  dove  la  villa  di  Plinio 
doveva  essere  ,  da  questa  il  mare  si  sarà  ritirato  il 
medesimo,  cioè,  altrettanto  né  più  né  meno, 
quanto  il  luogo  ,  che  noi  assegniamo  alla  villa  , 
il  quale  appunto  resta  in  poca  distanza  dalla  det- 
ta via  dalla  parte ,  che  questa  riguarda  il  mare, 
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47.  Ciò  s-upposto,  ad  assicurarci  maggiormen- 
te 5  che  questo  sia  srato  il  sito  della  villa  ,  devesi 
avvertire  ,  che  al  tempo  di  Plinio  era  il  luogo  dalla 
natura  in  molto  diversa  maniera  disposto  ,  da  quel- 
lo ,  che  é  adesso  ;  perchè  tutto  quel  terreno  accre- 
sciuto pel  ritiramento  del  mare  si  vede  oggi  co- 
perto di  coiìtinui  tumuli  altri  accumulati  di  frer 
sco,  e  sono  i  più  immediati  al  lido  ,  e  perciò  di 
pura  arena  ;  altri  più  e  più  antichi  ,  onde  vestiti 
di  piante  ,  e  di  boscaglie  ;  e  tutti  quanti  posteriori 
al  tempo  di  Plinio  ,  comecché  situati  dalla  via  Se- 
veriana  in  là  verso  il  mare  .  Dal  che  è  da  inferire, 
che  sebben  fossero  anticamente  alcune  disugua- 
glianze nel  terreno  ,  questo  alle  sponde  di  detta 
via  era  piano  in  maniera  da  potersi  con  facilità 
vedere  da  chi  camminava  per  il  lido ,  e  da  chi 
navigava  pel  mare  le  moltissime  case  di  villa  ,  che 
come  dice  Plinio  (vedi  n.  39.  )  erano  distese  per 
tutta  quella  riviera  :  ed  in  specie  ,  doveva  esser 
piano  il  terreno  per  quanto  sito  occupava  la  pli- 
niana  villa  ,  essendo  ciò  necessario  a  verificare  la 
disposizione  di  tutte  le  parti ,  che  secondo  la  sua 
descrizione  la  componevano  :  ed  inoltre  ,  quel 
batter  le  onde  alcune  volte  i  muri  della  fabbri- 
ca; quel  presentarsi  Tacque  dovunque  si  aprisse 
un  buco  in  terra  (  n.  37.  )?  ^^  ^^^^^  simili  cir- 
costanze 5  sono  argomenti  chiari  della  continuata 
pianura  del  sito .  La  qual  pianura  in  quei  tem- 
pi realizzata  ^  faceva  godibile  il  soggiorno  del- 
la regione  ;  quando  all'  opposto  in  oggi  è  po- 
co saoa  3  a  cagione  di  quel  grande  9  ed  alto  labbro 
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formato  da  tanti  tumuli  elevati  sopra  il  livello 
del  terreno  interno  ,  i  quali  impediscono  il  cor- 
so delle  acque  ,  e  il  salutifero  giuoco  dell'  aria . 
In  confermazione  che  T  aria  di  quel  sito  fosse 
buona  a  tempo  di  Plinio  ,  leggasi  quel  che  egli 
ne  dice  non  solo  in  questa  lettera  ,  ma  in  al- 
tre ancora  ,  come  la  9.  del  1.  i.  ,  e  la  6.  del  1.  2.  ; 
e  specialmente  si  rifletta  ,  come  senza  difficoltà 
ci  andava  qualche  volta  anco  di  estate ,  il  che 
s'inferisce  dalla  sua  lett.  4.  del  l.  7.,  dove.dice 
così  :  Le^ehantur  ia  Laurentlno  mìhi  libri  .... 
dein  cum  meridie  (  erat  enim  aestas  )  dormiturus 
me  recepissem  eff.  E  si  può  rileggere  qui  il  n.  27.  j 
dove  dà  ad  intendere  ,  che  vi  andava  l' estate  - 
48.  Ed  ecco  spianato,  per  dir  così  ,  il  terre- 
no ,  dove  era  collocata  la  villa  di  Plinio  ;  e  fìssati 
i  punti  di  distanza  per  le  quattro  parti  :  da 
Ostia  cioè,  e  da  Laurento  ;  dal  mare  ,  e  dalla  via 
Severiana  :  onde  resta  solamente  ad  esaminare  , 
se  i  pochi  ruderi ,  che  esistono  nel  luogo  da  noi 
assegnato ,  possano  essere  gli  avanzi  della  villa , 
che  è  il  quarto  punto  .  Ed  io  direi  in  primo 
luogo  9  che  la  direzione  verso  la  regione  del 
cielo  ,  che  pare  aver  avuto  la  distrutta  fabbrica  » 
è  la  medesima  che  dalla  descrizione  di  Plinio  s! 
ricava  aver  avuto  la  sua  villa  ;  perchè  ,  come  al 
num.  61.  nello  spiegare  il  testo  del  num.  9.  dimo- 
strerò ,  la  facciata  littorale  della  villa  dovea  guar- 
dar verso  libeccio  ;  e  verso  libeccio  puntualmen- 
te son  diretd  due  muri  paralelli  della  distrutta 
fabbrica  ^  che  più  in  essere  si  osservano .  Direi 
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in  secondo  luogo ,  che  questi  tal  muri  facilmente 
posson  essere  srati  parte  di  alcuna  di  quelle  stan- 
ze ,  che  secondo  l'autore  nutn.13.,  eran  destina- 
te ai  servi  ,  ed  ai  liberti ,  e  corrisponderebbero 
nel  nostro  disegno  per  esempio  ai  muri  *  *;  mas- 
sime che  a  poca  distanza  ,63  continuazione  di 
detti  muri  si  osserva  un  non  so  che  di  stanza  ron- 
da 5  che  forse  sarebbe  quel  cubicolo  dall'  aurore 
descritto  num.  11.,  e  da  noi  delineato  in  T.  Di- 
rei 3.  che  le  alrre  rovine  immediare  ,  che  dinota- 
no aver  formato  al  suo  tempo  una  sola  fabbrica  , 
fannovi  riconoscere  Ja  moderata  villa  di  Plinio  ; 
bastante  voglio  dire  per  gli  usi  di  un  uomo  fruga- 
le 5  e  non  tanto  eccessiva  ,  come  le  grandssime  di 
Lucullo  ,  di  Cicerone,  di  Mecenate,  di  Adria- 
no etc.  al  tempo  che  peraltro  si  vedono  dei  ruderi 
grossi  assai,  i  quali  forse  sono  gli  avanzi  di  al- 
cuna delle  due  torri  Q' ,  o  del  gran  triclio  S  B  . 
Un  condotto  finalmente  ,  che  esiste  dalla  parte 
opposta  ai  suddetti  due  muri  paralelli ,  e  che  tro- 
vammo coperto  di  mattoni  con  marca  poco  intel- 
ligibile ,  perchè  poco  improntata  ,  poteva  benis- 
simo aver  servito  in  qualcheduna  delle  celle  ,  o 
stanze  dei  bagni  ,  verbigrazia  nella  cella  frigida- 
ria  G'  H'  ,  per  iscaricare  le  acque  .  E  col  sin  qui 
esposto  resta  nella  possibil  maniera  rimarcato  il 
sito  della  pliniana  villa  ,  la  di  cui  icnografia  è  sta- 
ta da  noi  ricavata  dal  solo  testo  dell'autore  ,  es- 
sendoché dai  vestigj  5  quantunque  certi,  non  ci  è 
stato  possibile  prevalerci  a  questo  fine  . 

e.  49.  Dopo  averci  detto  Plinio ,  per  quali  vie 
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à  andava  alla  sua  villa  ,  ed  averci  con  questo  in- 
anuato  il  sito  della  medesima  ,  parla  nel  testo 
presente  delle  dette  vie  ,  e  prima  degl'  immediati 
srradelli  :  dei  quali  rileva  la  circostanza  di  esser 
alquanto  arenosi  ,  e  perciò  più  diffìcili  a  cammi- 
narvisi  in  carro  9  cioè  colle  bestie  legate  insieme  » 
(junctis  )  che  a  cavallo  .  Questo  non  verrà  nuo- 
to a  chi  sia  pratico  delle  spiaggie  marine  3  o  ab- 
ba  camminato  per  quella,  di  che  si  tratta  .  Parla 
poi  Plinio  di  tutta  insieme  la  strada ,  che  si  correva 
sino  alla  villa  ,  dicendo  ,  che  s'  incontravano 
nella  carriera  e  prati ,  e  selve  ,  che  colla  loro  va- 
rietà amenizzavano  il  viaggio;  e  si  vedevano  ia 
mandre  cavalli  ,  bovi,  pecore,  che  qua,  e  là 
spartiti  erano  tanti  oggetti  di  divertimento  air  oc- 
chio ,  e  alla  fantasia  .  La  pratica  dei  custodi  degli 
armenti  è  a'  nostri  dì ,  il  condurre  le  greggia  ai 
monti  neir  estate  ;  ed  alle  maremme  nell'  inver- 
no 5  e  nella  primavera  :  così  sarà  stato  al  tempo 
di  Plinio  ,  e  più  anticamente  ancora,  onde  ei  ,  co- 
me di  un  uso  stabilito  ,  fa  m.enzione  con  quel  di- 
re, che  qui  godevano  gli  armenti  dell'aria  tie- 
pida di  primavera  3  per  essersi  ritirato  l' inverno 
anche  dai  monti . 

D.  50.  Fatta  ia  strada ,  entra  Plinio  nella  sua 
villa  5  e  di  essa  considerata  insieme ,  dice  in  pri- 
mo luogo ,  che  era  capace  per  gli  usi  di  villa  • 
Questo  il  dimostra  egli  colla  minuta  descrizione 
di  quei  pezzi ,  che  nelle  fabbriche  di  simil  genere 
solevano  esservi ,  i  quali  noi  andremo  osservan- 
do ,  coir  avvertenza  sempre ,  che  la  detta  vili* 

<^4 


N^        /\0        ^ 

non  era  delle  più  sfarzose .  Aggiunge  in  secon- 
de luogo,  che  la  villa  non  importava  una  grande 
spesa  per  la  sua  conservazione  ,  cssia  manteni- 
mento  ,  essendo  questo  il  significato  proprio  del- 
la voce  tutela  in  simili  occorrenze  .  E  cosi  h 
partite  si  ragguagliavano  insieme  :  perchè  frut- 
tando il  Laurentino  ben  poco  ,  come  si  ha  dal'.' 
istesso  Plinio  ,  (  Solum  mihi  Laurentinuin  ineum 
in.  redini ,  nìhil  quidein  ibi  possideo  praeier  te- 
cium  et  fìortum  ,  stotìmque  arenas ,  l.  4.  ep.  ó.  ) 
non  era  poi  di  gran  dispendio  al  suo  possessore: 
noìi  SUITI ptuosa  tutela  . 

51.  Cujus  in  prima  pnrte  atrium  frugì  etc 
Divide  r  autore  la  sua  villa  in  due  porzioni ,  e 
nella  prima  dice  ,  che  vi  era  un  atrio  piccolo  sì  , 
ma  non  miserabile  .  Cosa  sia  un  atrio ,  e  quale 
la  costruzione  particolare  di  un  tal  pezzo  ,  ce 
l'insegna  Vitruvio  al  cap.  4.  del  1.  6.,  il  qual 
capo  nella  nostra  operetta  Delle  Case  di  Città , 
abbiamo  lungamente  spiegato  :  onde  rimettendo 
i  lettori  a  quanto  ivi  abbiamo  osservato,  (  ma  col- 
le dichiarazioni,  che  dopo  aggiungeremo  n.  58.  ) 
qui  solo  diremo  3.  che  l'atrio  di  questa  villa, 
comecché  piccolo  ,  si  dovrà  contare  tra  quelli  > 
che  Vitruvio  chiama  minori  .  A  questi  ancora 
benché  piccoli  dovrebbero  ,  secondo  la  dottrina 
vitruviana  ,  aggiungersi  le  ali  a  destra  ,  e  si- 
nistra ,  ed  il  rispettivo  tablino  :  ma  siccome  Pli- 
nio non  parla  di  quest'  ultimo  ,  perché ,  essen- 
do l'archivio,  in  campagna  naturalmente  non  ave- 
va luo^o,  noi.  abbiamo  omesso  ancora  le  ali  5 
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sì  perchè  le  ali  avevano  gran  relazione  colta- 
biino,  sì  perchè  così  si  verifica  più  letteralmen- 
te quella  qualità  di  esser  1'  atrio  moderato  ,  che 
l'autore  ci  dà  ad  intendere  colla  parola  frugì . 
Ma  non  perciò  abbiamo  lasciato  di  aggiungerne 
qualche  ornato  in  luogo  delle  ali,  massime  di- 
cendo Plinio ,  che  quantunque  piccolo  non  era 
brutto .  Facciamo  consistere  gli  ornati ,  oltre  al- 
cune pitture  delle  allora  usate  negli  atrj  (  vedi 
Vitr.  1.  7.  e.  5.  )  nelle  mosTe  di  pilastri  distribui- 
te ai  due  lati  ,  oppure  in  tante  mezze  colonne 
in  vece  delle  mostre  :  ci  siamo  mossi  a  so- 
stituire un  tal  ornato  ,  perchè  crediamo  ,  che 
forse  quando  negli  atrj  non  vi  erano  ale  ,  que- 
ste s'  insinuavano  colle  dette  mostre  ,  in  somi- 
gliante maniera  a  quella  da  Ermo^ene  inventa- 
ta 5  quando  di  un  tempio  dittero  fece  il  pseudo- 
dittero  ,  levando  cioè  uno  dei  portici  ,  e  la- 
sciandone il  segno  consistente  nelle  mezze  colon- 
ne  accosto  al  muro  esterno  della  cella  .  Vedi 
Vitruvio   l  3.   e.  3. 

E.  52.  xA.bbiamo  prescelto  la  lezione:  in  0  Ut'- 
terae  etc. ,  perchè  la  figura  della  lettera  O  ,  cioè 
quella  di  un  cerchio  ,  pare  la  più  conforme  alla 
descrizione  deli'  autore  ,  massimamente  quando 
n.  8.  dice  ,  che  dal  triclinio  si  vedevano  per  ordi- 
ne il  cavedio  ,  il  portico  ,  V  area  ,  altra  volta 
il  portico  etc.  Vedere  T  area  ,  che  era  in  mezzo 
ai  portici ,  si  verifica  più  naturalmente  ,  stando 
questa  circolarmente  attorniata  dai  medesimi  : 
dico  pili  naturalmente ,  perchè  sebbene  facendo 
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i  portici  a  somlgUanza  della  lettera  D ,  si  po- 
trebbe ancora  verificare  il  medesimo  ^  non  per- 
tanto non  riuscirebbe  V  area  tanto  graziosa  >  né 
si  capirebbe  il  fine  dell*  architetto  nel  dare 
ai  portici  una  tale  figura  .  Acciò  dunque  sot- 
to una  linea  visuale  cadano  il  cavedio  N  ,  il 
portico  G  ,  l*  area  H  ,  ed  il  portico  F  ,  ed  al 
medesimo  tempo  T  area  riesca  graziosa  ,  e  di 
bella  figura  ,  abbiamo  fatto  i  portici  in  circolo 
a  somiglianza  della  lettera  O  ,  e  non  della  let- 
tera D  . 

F.  53.  Portici  erano  chiamati  quelle  loggie , 
o  corridori ,  che  avevano  colonne  in  fila  da  una 
parte  ,  e  dall'  altra  erano  riguardati  da  muri  pa- 
ralelli  alla  fila  delle  colonne  .  I  portici  della  villa 
di  Plinio  erano  una  loggia  circolare  ,  le  di  cui  co- 
lonne circondavano  V  area  scoperta  :  i  muri  ester- 
ni ,  circolari  ancora  ,  chiudevano  dalf  altra  par- 
te la  loggia  5 .  onde  restasse  ben  riguardata  a 
servire  di  ricettacolo  nei  cattivi  tempi  .  Ma  bi- 
sogna 9  che  nei  medesimi  muri  fossero  aperte 
delle  finestre  ad  illuminare,  e  rallegrare  di  più 
la  loggia  5  perchè  ivi  solamente  (  per  coprire  cioè 
le  finestre  ,  affinchè  i  venti  non  passassero  a  dar 
molestia  entro  la  loggia  )  avevano  luogo  quelle 
antiche  v-etriate  chi^mste  speculano  ^  consistenti 
in  sottili  lastre  di  marmi  trasparenti ,  le  quali 
Sì  adattavano  alle  finestre  ,  come  oggi  le  nostre 
vetriate  .  Non  perciò  neghiamo,  potere  aver  avu- 
to gli  antichi  P  uso  dei  vetri  nelle  loro  finestre: 
essendoché  questi  sodo  stati  conosciuti  da    essi 
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prima  di  quelle  pietre  trasparenti .  Leggasi  Se- 
neca ep.  9.  e.  4.   Intanto  il  fatto  sì  è  ,  che  per 
mezzo  di  queste  pietre  ,  e  molto  più  ,  perchè  i 
portici  erano  dapertutto  attorniati  di  fabbriche, 
si  otteneva   che  la  loggia  interna  non  fosse  in- 
comodata dai  venti ,  e  che  anzi  fosse  un  oppor- 
tuno ricetto  contro  le  tempeste .  Questo  ,  ed  al- 
tri simili  studiati  riguardi  ,    che   andremo  ve- 
dendo essere  stati  procurati  in  questa  villa  ,  dan- 
no ad  intendere  ,  che  essa  era  villa  da  inverno . 
54.  Benché  abbiamo  detto  ,   che  gli  specchj 
di  marmi  trasparenti  si  adattavano  alle  finestre 
in  somigliante  maniera  a  quella  ,  con  cui  si  adat- 
tano i    vetri    nelle    moderne  vetriate  ,  non  vo- 
gliamo lasciar  d'avvertire  una  notabile  differen- 
za,  ed  è  :  che  le  moderne  vetriate  si  maneg- 
giano 3  cioè  si  aprono,  e  chiudono  a  piacere  ; 
non  così  quelli  specchj  di  marmo .  Ad  afferma- 
re ciò  mi  muovo  non  solo  dalla  difficoltà ,  che  sa- 
rebbe di  maneggiar  voltando   simili  specchj    col 
pericolo  di  romperli  ogni  tanto  ,  ma  dal  riflette- 
re alla  vigente  pratica  di  quei  paesi  ,  ove  esiste 
ancora  1'  uso  .  A  Roma  si  portavano  secondo  Pli- 
nio il  Nat.  1.  36.  e.  22.  dalla  Spagna  ,  e  da  al- 
tre parti  ;  ma  se  al  tempo  di  detto  Plinio  ,  e  di 
Seneca  il  filosofo  erano  in  uso,  (dicendo  quest* 
ultimo  ep.  90.  quaedam  nostra  demum  memoria 
produsse  scimus  ,    ut  specularìum  usum  ;  )  è  un 
pezzo  che  non  si  portano  più,  onde  quivi  non 
è  facile  imparare  come  si  adopravano  :  avendo 
però  io  veduti  dei  «imili   messi  in  pratica  nei 
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mìei  paesi  »  sono  in  grado  dì  opinare  ,  che  V  uso 

di  questi  non  può  essere  troppo  dissimile  a  quel- 
lo de^li  antichi  .  Vicino  ad  Angelopoli  nobile  > 
e  grande  città  della  Nuova-Spagna  ,  vi  sono  dei 
monti ,  le  di  cui  pietre ,  o  marmi  rassomigliano 
r  alabastro  di  Orta  :  da  queste  pietre  ,  o  mar- 
mi trasparenti,  o  alabastri  che  siano,  chiamati 
tccali  dagl'  indigeni ,  oltre  le  cornici  ,  statue  , 
ed  altri  ornamenti  di  scultura  ,  che  se  ne  la- 
vorano ,  si  cavano  dei  sottili  specchj  ,  o  lastre, 
che  incastrate  ,  anzi  murate  nelle  finestre  ,  o  lu- 
cernari ,  lasciano  passar  il  lume  come  i  vetri  ,  ed 
impediscono  ,  che  per  nessun  modo  vi  penetri 
1'  aria  nelle  stanze  ,  o  loggìe  ,  dove  son  messe  a 
questo  fine  .  In  questa  ,  o  non  molto  dissimile 
guisa  io  crederei ,  che  erano  gli  specchj  ,  che 
nei  portici  della  villa  di  Plinio  furono  messi  , 
come  ancora  quelli  dell'  altra  loggia  ,  che  vedre- 
mo al  n.  31.  e  93. 

G.  55.  Nella  nostra  opera  Delle  Case  dì  Città 
ci  siamo  sforzati  a  dimostrare  ,  che  i  cavedj 
non  erano  cortili  ,  ma  portichetti  alle  porte  delle 
case  a  guisa  dei  moderni  padiglioni  :  onde  in 
conformità  di  questa  dottrina  abbiamo  delineato 
il  cavedio  ,  che  dice  Plinio  eh'  era  incontro  alla 
metà  dei  poco  fa  descritti  portici  ,  come  un  pa- 
diglione di  quattro  colonne  ;  e  abbiamo  collo- 
cato questo  in  forma  circolare  ,  ad  imitazione 
di  quello  ,  che  nelle  Terme  di  Tito  formavano  , 
secondo  la  nostra  opinione  ,  un  cavedio  all'en- 
trata di  esse  Terme  .  Chi  desiderasse   ulteriori 
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schiarimenti  sopra  questo  punto ,  potrà   vedere 
nella  citata  operetta  le  molte  riflessioni ,  che  vi 
ci    abbiamo    esposte  .  Essendovi    nella  pianta    il 
portico  rotondo  5  al  quale  precede  l'atrio  rettan- 
golare ,  non  è  fuor  di  luogo,  che  al  triclinio, 
rettangolo  ancora  ,  facciamo  precedere   il  cave- 
dio semicircolare  :  V  armonia  dunque  ,  e  '1  con- 
trasto delle  parti   sia  un'  altra  ragione   per  j^a- 
rantire   la   forma    tondegiante  ,  che    al  cavedio 
abbiamo  assegnato  ;  oltredichè   in  questa  manie- 
ra verificheremo  in  parte ,  essere  il  cavedio  gra- 
zioso, e  allegro,  (^liilare  )  come  lo  chiaaia  l'autore  . 
56.  Mox  triclìniwn  etc.  la  dÌ5posizione  ,  che 
nella  nostra  pianta  ha  il  triclinio  ,  di  che  si  trat- 
ta ,  fa  verificare  una  ad  una  tutte  le  particola- 
rità ,  che  l'autore  gli  attribuisce.   Lasciandola 
prima  di  essere  abbastanza  bello  ,  la  qual  si  può 
supporre  con  facilità  ,  vedian^o    le  seguenti  r  in 
litus  excurrìt  :  che    si  estenda  verso  il  lido ,    è 
chiaro  ;  perchè  avendo  assegnato  alla  sua  lunghez- 
za il  doppio  della  larghezza  secondo  la  regola  di 
Vitruvio  1.  6.  e.  5.  ,  supponendo  la  larghezza   di 
45. p.  risulta  esser  lungo  90.  p  ,  ed  indi  uscir  fuori 
della  linea  delle  stanze  per  ben  60.  p.  benché   la 
sua  facciata   interna  S  K  sia  ,  come  abbiamo  giu- 
dicato convenire  5  in  linea  coi  muri  interni  delle 
medesime  stanze  .  Questo  stesso  avvanza mento 
fa  verificare  ,  che  le  onde  del  mare  arrivassero 
qualche  volta  all'  esterna  facciata    del  triclinio  , 
e  non  mai    al  resfo   della  fabbrica  ;  perchè  si- 
tuato in  simile  distanza  dal  lido  si  sarà  ottenu- 


^3    4  5   «4^ 
to  9  che  solo  vi  arrivassero  le  dette  onde  ,  (  e 
queste  sul  termine  del  lor  corso  )  quando  1  ven- 
ti da  libeccio  spingevano  il  mare    con   maggior 
forza  contro  terra  .  Ed    acciocché   nemmeno  in 
questo  caso  apportassero  molestia  ,  abbiamo  sup- 
posto 5  che  il  triclinio  sia  stato  elevato  qualche 
poco  da  terra  ,  come  era  piucchè  convenevole  , 
trattandosi    di  siti    umidi   ;    e  perciò    abbiamo 
delineato  alcuni  scalini  alla  porta  della  facciata. 
Supponiamo  peraltro,  che  tutta  quanta  la  fab- 
brica sarà  stata   elevata  sopra  alcun  opportuno 
terrapieno,  acciò  l'umido  del  suolo  non  pregiu- 
dicasse alla  salute  degli  abitanti . 

H.  57.  Valvae  ,  come  abbiamo  già  avvertito 
nella  citata  operetta  ,  vuol  dire  porta  a  due  par- 
tite :  il  triclinio  dunque  ,  di  che  si  tratta ,  ave- 
va per  tutti  quattro  i  lati  ,  o  porte  valvate  ,  o 
finestre  eguali  ad  esse  porte  ;  perchè  nella  fron- 
te GB,  che  guardava  il  lido ,  aveva  la  prin- 
cipale porta  ,  e  se  vogliamo ,  due  finestre  a  de- 
stra ,  e  sinistra  della  porta  ;  nel  di  dietro  S  K  , 
cioè  sotto  il  cavedio  N ,  avea  ancora  porte  ,  e 
forse  finestre  simili  a  quelle  dell'  altra  facciata  ; 
da  ambedue  i  lati  O  S,  KB  avea  finestre  uguali  , 
o  simili  alle  porte,  cioè  aperte  sino  al  pavimen- 
to ,  e  valvate  ,  ossiano  a  due  partite  .  Indi  è  fa- 
cile a  capirsi  l'ultima  ,  e  rimarchevole  circostan- 
za di  questo  triclinio ,  la  quale  il  costituiva  ame- 
no ,  e  bello  ;  perchè  godendosi  le  vedute  del  mare 
dalla  sua  principale  ,  e  anteriore  facciata  ,  e  simil- 
mente dalle  gran  fenestre  di  ambidue  i  lati  ,  con 
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ragione  dice  J' autore  in  lode  del  medesimo ,  die 
da  esso  si  vedevano  quasi  tre  mari  ;  e  per  ultimo  , 
accrescendone  il  pregio  ,  dice  ,  che  dalla  faccciata 
posteriore  S  K  si  vedeva  ,  come  è  vero ,  prima  il 
cavedio  N  ,  poi  il  portico  in  G  ^  indi  V  area  H  , 
di  nuovo  il  portico  in  F,  in  seguito  l'atrio  E, 
e  da  lontano  le  selve ,  e  più  lontano  infino  gli 
alti  monti . 

58.  Nel  cementare  i  passi  di  Vìtruvio  nella  cit. 
oper.  sopra  le  Case  di  Città  degli  antichi  Romani 
ci  siamo  più  volte  servito  come  di  esemplare  di 
questa  casa  di  Plinio  ^  come  che  essa  sia  del  ge- 
nere di  quellle  ,  che  detto  Vitruvio   chiama  pseu- 
do  urbance  .  Al  n.  216.  pag.  223.  di  detta  Opera 
abbiamo  paragonato  il  gran  triclinio  di  questa  pli- 
niana  casa  a  gii  eci  alla  maniera  greca  chiamati  ci- 
ziceni  :  si  può  vedere  nel  detto  luogo  ,  come  real- 
mente si  rassomigliava  di  molto ,  senza  che  noi  ri- 
petiamo il  già  ivi  osservato  .  Ma  siccome  ci  con- 
fermiamo nel  detto  sopra  questo  punto  ,  così  vo- 
gliamo avvertire  i  Lettori  dell'  errore  da  noi  com- 
messo sopra  la  situazione  ,  e  numero  dei  cavedj  . 
L'  interpretazione  ,  che  qui  andiamo  esponendo 
in  seguito  della  descrizione  di  Plinio  ,    che  con 
maggiore  studio  ed  esattezza  esaminiamo  adesso  , 
ci  ha  fatto  trovare  ,  che  nella  pliniana  villa  non 
era ,  che  un  cavedio  alla  porta   del  gran  tricli- 
nio ,  nella  maniera  che  mostra  il  disegno  ^  che 
presentiamo  ,  ricavato  dalle  parole  dell  autore  . 
Indi  dunque  i.  Non  vi  furono  due  cavedj  ^  co- 
me abbiamo  asserito  n.  48.  p.  44. ,  e  n.  61.  p.  56, 
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«.Nemmeno  sussiste  la  spiegazione  del  testo: 
a  tergo  cavaediurn  eie.  ,  che  abbiamo  supposto 
n.  4».  p.  44.  9  e  n.  1 82.  p.  j  77.  ,  perchè  da  am- 
be le  paru  del  triclinio  non  erano  cavedj  ,  co- 
me si  asserisce  nel  primo  luogo  ,  ma  da  una 
parte  sola  ;  né  ,  come  si  dice  nel  secondo  luogo  , 
era  situato  V  atrio  dopo  i  supposti  due  portici , 
ma  prima  del  rotondo  peristilio ,  come  si  vede 
nel  disegno  .  3.  Non  vi  era  nel  Laurentmo  di 
Plinio  ,  che  un  peristilio  rotondo  ,  al  quale  pre- 
cedeva l'atrio;  perchè  sebbene  Vitruvio  prescri- 
va 5  che  nelle  case  di  villa  si  debba  fare  il  pe- 
ristilio prima  di  tutto  ,  e  poi  T  atrio  ,  Plinio  non 
osservò  questa  regola  ,  o  perchè  non  vi  era  nella 
sua  villa  peristilio ,  diremo  così  ^  rigoroso  ;  o 
perché  le  regole  di  Vitruvio  ^  essendo  generali , 
non  comprendevano  molti  casi  estraordinarj  ; 
nemmeno  legavano  la  libertà  degli  architetti  ad 
operare  secondo  le  moltiplici  circostanze.  E  poi 
il  testo  seguente  dà  luogo  a  discorrere  come 
si  vedrà  . 

I.  59.  Hujus  a  laeva  etc  Abbiamo  sempre  ra- 
gionato (  n.  antec.  )  nella  supposizione  ,  che  per 
quei  ,  che  venivano  da  Roma  ^  oppure  dall'appar- 
tamen  dell'  orto  0  ò  r  y  per  la  gestazione  o  vialo- 
ne  ggi  la  entrata  alla  villa  era  dal  vestibolo  Z',  e 
dall' atrio  E;  ma  adesso  mutando  linguagrgio,  e 
facendoci  carico  ,  che  secondo  T  autore  la  faccia- 
ta principale  della  villa  guardava  verso  il  mare  9 
diremo  ,  che  la  legge  vitruviana  insinuata  n.  ^S, 
non  fu  del  tutto  immutata  ,  perché  almeno  si 
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eseguì  in  quanto  all'essere  disposto  prima  11  pe- 
risrillo,  ed  inseguito  Patrio:  rurl  vero  pseudo^ 
urbanis  ...  perìstijliay  deinde  lune  atr'ia  ...  1.6.  c.8. 
Che  la  facciata  principale  della  villa  guardasse 
verso  il  mare  ,  non  si  può  dubitare ,  osservando 
come  parla  V  autore  del  triclinio ,  che  era  il  piti 
rispettabile  pezzo  della  fabbrica  :  nel  testo  anterio- 
re ha  detto  ,  che  dalla  sua  fronte  si  godeva  il 
prospetto  del  mare  ;  e  nel  testo  presente  ,  se- 
guendo la  descrizione,  dice,  che  al  suo  lato  sini- 
stro 9  il  che  non  può  essere  ,  se  non  il  lato  SO, 
era  in  ritirata  ,  quanto  bastava  ,  una  grande  stan- 
za :  hujus  a  laeva  retractìus  paulo  cubiculum  est 
amplum  . 

6o.  Per  verificare  noi  quel  :  paulo  retractìus: 
un  poco  in  ritirata  ,  abbiamo  collocata  la  stanza 
grande  P  distante  dal  lato  sinistro  del  triclinio 
quando  basterebbe  per  un  comodo  passaggio  dall' 
interno  della  casa  al  ginnasio  CIO,  ed  al  mare  , 
o  lido  .  Dopo  la  stanza  grande  P  viene  V  altra  mi- 
nore Q  ,  deinde  alìud  minus  ;  le  misure  ,  che  de- 
terminatamente avrà  dato  l'architetto  a  singoli 
i  pezzi  della  villa  non  sono  espresse  nella  descri- 
zione ,  e  noi  non  ci  tratterremo  a  cercare  le  as- 
solute 5  perchè  sarebbe  inutil  fatica  ;  in  quanto 
però  alle  relative  è  necessario  stabilire  qualche  mo- 
dulo ,  o  adattabile  comune  misura  ,  acciò  vi  com- 
parisca la  simmetrica  armonia  delle  parti .  A  que- 
sto effetto  vorremmo  servirci  del  piede  Romano 
antico  5  con  cui  deve  aver  misurato  V  archi- 
tetto la  sua  fabbrica  ;  ma  siccome  V  autore  non 
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comina  né  questo  /né  altro  ,  per  intendercela  coi 
moderni  ,  con  cui  parliamo,  ci  serviremo  del  solito 
palmo  degli  architetti  di  Homa  .  Ed  in  questa 
supposizione  già  n.  7.  abbiamo  assegnato  ai  grati 
triclinio  palmi  90.  di  lunghezza  ,  e  45.  di  lar- 
ghezza :  ìndi  alla  grande  stanza  P  daremo  40. 
di  lunghezza  ,  e  30.  di  larghezza  ,  ed  alla  minore 
Q  daremo  30.  e  20.  ,  coli'  avvertenza  ,  che  non 
facciamo  studio  particolare  sopra  la  grossezza  dei 
muri  3  perchè  ncn  si  tratta  di  fcibbrica ,  the  si  ab- 
bia da  mettere  in  esecuzione,  nel  qual  caso  starem- 
mo attenti  alla  qualità  del  terreno  ,  alla  specie 
dei  materiali  ,  all'  altezza  dei  muri  ,  al  genere 
della  coperta  etc. 

61.  Che  la  stanza  minore  abbia  una  finestra 
da  ricevere  il  sole  di  levante  ,  ed  altra  da  mante- 
nere il  sole  di  ponente  ,  si  verifica  benissimo  , 
dando  alla  villa  la  situazione,  che  in  riguardo 
alla  regione  mostra  la  saetta  di  bossola  posta 
al  suo  luogo  nel  disegno  .  Il  littorale  tra  Ostia,  e 
.  Paterno  (  dove  secondo  le  osservazioni  sopra  in- 
dicate ,  n.  45.  era  V  antico  Laurento  )  si  estende 
da  Ostro  a  Ponente  ,  come  si  può  vedere  in  qua- 
lunque carta  geografica  ;  in  manierache  ,  situata 
la  villa  di  Plinio  in  questo  tratto  ,  come  abbiamo 
stabilito  n,  43.  guardando  verso  il  mare  ,  come 
dice  l'autore  ^  si  verificano  uno  ad  uno  gli  aspetti, 
che  egli  nella  descrizione  va  dicendo  ,  che  ave- 
vano tutti  pezzi  ;  e  dico  tutti  ;  perchè  ,  sebbene 
non  gli  nomini  uno  ad  uno  ,  col  dirci  per  esem- 
pio che  la  stanza  Q  guardava  da  una  parte  v^rsp 
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levante  ,  e  da  altra  verso  ponente  ,  ci  dà  ad  in- 
tender, che  la  sua  in[in:iediata  P  aveva  i  medesimi 
aspetti .  Simil  maniera  di  spiegarsi ,  la  quale  è 
usata  da  lui  in  altri  punti ,  fa  più  compendiosa  la 
descrizione  ,  e  suppone  l'accortezza  di  chi  T  avrà 
da  leggere  .  Stando  poi  alla  detta  situazione 
della  villa  si  capisce  il  perchè  rammentando  l'au- 
tore num.  7.  ,  che  le  onde  qualche  volta  poteva- 
no arrivare  alla  facciata  O  B  del  gran  triclinio  f 
dice  che  il  vento  ,  in  occasione  del  di  cui  moto 
potevano  arrivarvi  le  onde  ,  era  V  africo ,  ossia  li- 
beccio ;  perchè  appunto  dalla  detta  situazione  ri- 
sulta ,  che  la  facciata  del  triclinio  era  verso  li- 
beccio .  Indi  con  ragione  dice  ,  che  la  stanza  am- 
metteva il  sole  di  levante  5  e  conservava,  o  rite- 
neva quel  di  ponente  ;  perchè  non  essendo  collo- 
cale le  finestre  a  dirittura  verso  le  dette  regioni , 
non  poteva  dire  con  proprietà  che  le  gu^rdavanoj 
e  solo  dice,  che  per  la  finestra  R  aminetteva  il  sole 
di  levante,  com'era  vero  ,  non  ritenendolo  alla 
mattina  tanto  tempo  a  cagione  dei  muri,  che  glielo 
levavano ,  come  alla  sera  ,  quando  per  non  esservi 
impedimento  ,  dice  ,  che  il  conservava  .  Che  poi 
il  mare  restasse  sotto  queste  stanze  subjacens  mare, 
si  dimostra  nel  disegno  ;  come  ancora  ,  che  le 
stanze  il  guardavano  più  .lontano,  (  s'intende  in 
paragone  del  triclinio), e  perciò  con  più  sicurezza. 
K.  62.  Qui  parla  dello  spiazzo,  incluso  tra 
il  muro  C  l ,  dove  è  la  stanza  ,  di  cui  ha  trattato 
poco  prima  ,  ed  il  muro  I  O  dell'  un  lato  del  tri- 
Glinio  ;  essendo  che   questi  muri  fanno  l' ango- 
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lo  CTO5  che  risulta  dalla  concorrenza  dì  detti 

pezzi  5  come  si  vede  nel  disegno  .  Questo  spiazzo 
dunque  ,  ossia  questo  angolo  ,  era  adattatissimo 
•a  contenere  un  gran  sole  5  perchè  almeno  da  mez- 
za mattina   sin  al  tramontare  vi  batteva  senza  im- 
pedimento alcuno  ;  e  di  più  col  riverbero  del  ma- 
re ,  e  dei  muri  si  accendeva  il  calore  in  maniera 
da  infuocare  il  luogo    quanto  era  bisogno  a  ser- 
vire d'  ibernacolo  ,  e  di  ginnasio  :  d' ibernacolo^ 
cioè  ^  di  luogo  esposto  al  più  caldo  sole  d'  inver- 
no da  poter  andare  in  questa  stagione  a  riscaldarsi 
nelle  giornate  serene  ,  che  erano  quando  non  ti- 
rava qualche  vento  che   apportasse  nuvole  ;  per- 
chè solo  in  simili  occasioni  si  levava  questo  uso 
ad  esso  luogo  .  Dì  ginnasio^  cioè,  di  luogo  da  eser- 
citarsi con  qualche  moto  violento ,  onde   riscal- 
darsi nella  fredda  stagione  ,  anche  quando  il  sole 
non  fosse  troppo  favorevole  .  Il  ginnasio  gymna- 
slum  5  che  presso  gli  antichi  3  ed  anche  a' nostri 
tempi  si   usa  per  luogo  da  insegnar  le  lettere  ,  e 
da  disputare  5  significa  propriamente,  come  costa 
dalla  greca  voce  5  un  luogo  ,  dove  si  esercitava  la 
gioventù  alla  lotta  ,  e  ad  altri  giuochi  a  corpo 
nudo:   intanto  nelle  ville  d'inverno,  come   era 
questa  di  Plinio  ,  serviva  all'  uso ,  che  abbiami© 
detto ,   cioè  di  far  motp  in  più  maniere  ;  il  che 
usavano  gli  antichi  molnssimo ,  specialmente  pri- 
ma del  bagno  .  Grenio  interpreta   questo  passo 
di  Plinio  ,  come  se  le  stanze  di  quell'  angolo  fos- 
sero le  destinate  per  l'inverno  5  ma  dallo  stesso 
Plinio  sappiamo  ^  che  tutta  quanta  questa  villa  , 
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e  non  solo  le  dette  stanze  ,  era  d*  Inverno  .  Ve- 
dasi la  sua  lettera  40.del  l.p.da  noi  trascritta  Q.202. 

L.  6^.  La  stanza,  che  Fautore  dice  essere 
annessa  al  angolo ,  non  pare  ,  che  possa  essere 
stata  collocata,  se  non  al  termine  di  detto  angolo: 
Ivi  le  trovo  io  il  sito  da  verificare  con  naturalezza, 
e  senza  imbarazzo  del  resto  della  fabbrica  tutte  le 
circostanze  :  l'ho  fatta  di  pianta  semicircolare  da 
potersi  coprire  con  volta  corrispondente  alla  pian- 
ta ,  e  da  potersene  aprire  delle  finestre  nel  muro 
tondo  5  per  mezzo  delle  quali  fosse  dal  sole  vi- 
sitata dal  suo  nascere  sin' al  tramontare;  il  muro 
tondo  ,  si  dovrebbe  lasciar  vedere  libero  dal  muro 
retto  M  C  a  certa  altezza  ,  cioè  in  maniera  ,  che 
da  questo  non  fossero  impedite  le  finestre  :  cosi 
negli  angoli  C ,  M  tra  i  muri  retto  ,  e  tondo  ri- 
sulterebbero due  sgombri  triangolari  mistllinei  da 
accomodare  o  inserire  in  essi  una  o  due  scansie 
da  mettere  i  libri ,  che  Tautore  voleva  aver  tra  le 
mani  a  suo  piacere  . 

M.  64.  La  stanza  semicircolare  era  ,  come  si 
vede  ,  il  gabinetto  dove  il  padrone  si  ritirava  nell* 
inverno  :  al  gabinetto  dunque ,  acciò  non  man- 
cassero tutte  le  comodità  ,  era  contiguo  il  sito  da 
dormire  V  :  questo  era  tanto  comodo  ,  che  oltre 
air  esserci  il  letto  ben  situato  ,  il  freddo  non  « 
poteva  sentire  ,  perchè  non  solamente  vi  penetra- 
va il  calore  del  continuo  sole  dal  gabinetto  ,  ma 
oltre  di  ciò  il  luogo  ,  dove  era  situato  il  letto  ,  era 
costruito  alla  maniera  delle  stanze  calde  da  bagno; 
perchè  i.  era  sospeso,  suspeasus ,  e  vuol  dire  , 
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che  aveva  le  suspensure  ,  che  minufamente  inse- 
gna a  fare  Vitruvlo  e.  io.  1.  5.  acciò  le  stanze 
artifiziosa mente  ricevessero,  e  conservassero  11  cal- 
do 5  che  veniva  dall'  ipocausto  ;  perchè  2.  a 
questa  stanza  e  transito  ,  probabilmente  era  ap- 
plicato qualche  piccolo  ipocausto  ,  come  lo  era  a 
quell'altra  della  medesima  villa  ,  somigliante  a 
questa  negli  usi  ,  della  quale  parla  T  autore  n.34.; 
e  3.  era  il  transito  o  foderato  di  tavole  tobulatus  ^ 
il  che  avrà  giovato  a  mantenere  il  concepu- 
to  calore  ;  o  attorniato  di  tubi  iulnilcJus  3  come 
credette  il  Padre  Sirmcndo  doversi  leggere  ,  alla 
di  cui  opinione  lo  assentirei  volentieri  ;  perchè 
crederei  5  che  le  stanze  calde  massime  delle  per- 
sone agiate  fossero  tutte  da  simili  tubi  attor- 
riate  ,  a.  somiglianza  di  quella  ,  che  assai  rovi- 
rata  5  non  so  se  più  dal  tempo  ,  che  dagli  or- 
namenti 5  si  vede  annessa  alla  Chiesa  di  vS.  Ce- 
cilia di  Roma  ,  la  quale  era  ,  come  è  evidente , 
stanza  calda  da  bagno  .  Che  mezzo  più  oppor- 
tuno di  questi  tubi  per  ottenere  ,  che  il  con- 
ceputo  vapore  si  digerisse  ,  ossia  si  spartisse  qua, 
e  là  per  la  stanza  con  profittevole  temperatura? 
Quaedam  nostra  demum  memoria  prodiisse  sci- 
mas  y  ut  specular lum  usum  ,  et  impressos  pa^ 
rìet'ibus  tubai  ,  per  quos  àrcumfunderefur  color  > 
qui  ima  simul ,  et  summa  foveret  aequaliier  .  Sen^ 

tp'isi,  90. 

N.  65.  Gli  appartamenti  destinati  per  la  fami- 
glia di  servizio  compivano  il  resto  di  questa  parte 
della  villa  :  gli   abbiamo  disposti ,   e  distribuiti 
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attorno  ad  un  corrile  necessario  per  l'aria  ,  e  pef 
i  lumi  ,  ed  in  maniera  che  facciano  dell'  armonia 
con  quelli  dell'altra  banda  .  Del  vestibolo  Z\ 
che  é  comune  ad  ambedue  i  lati ,  parleremo  do-* 
pò .  La  parola  plerìsque  è  da  noi  riferita  a  quel- 
la usihus  5  colla  quale  pare  che  concordi  gra-. 
maticalmente  ;  altri  la  riferiscono  alle  stanze,  in-: 
terpretando  così  .•  cubiculis  staniìbus  iam  tnun^^ 
di5  eie. 

o.  66.  Air  altra  parte ,  cioè  alla  parte  destra 
del  triclinio  ,  dice  l' autore  in  primo  luogo  ,  che 
erano  due  stanze ,  una  molto  pulita  ^  altra  che 
chiama  stanza  grande ,  o  piccola  cenazione  ^ 
cioè  piccolo  triclinio  ^  ossia  luogo  da  far  le  ce- 
ne .  I  triclinj  erano  saloni  ;  i  cubicoli  stanze 
minori  dei  triclinj  ;  ed  un  cubicolo  grande  po- 
teva supplire  per  triclinio  >  o  luogo  da  cena- 
re 5  (  caenatlo  )  ,  che  è  lo  stesso.  E  si  noti ,  che 
per  variare  avevano  gli  antichi  dei  salotti  e  pic- 
coli ,  e  grandi  destinati  per  le  lor  cene  .  Per* 
verificare  noi  ,  che  la  detta  stanza  grande  ,  o 
triclinio  piccolo  avea  il  pregio  di  godere  molto 
sole  j  e  molto  alare  ;  ed  al  medesimo  tempo  per* 
collocare  tutte  e  due  in  armonia  con  quelle 
dell'  altro  lato  ,  abbiamo  prima  lasciato  tra  le 
stanze  ,  ed  il  triclinio  Un  passetto  K  L  simile 
air  altro  S  I  ,  pel  quale  vi  fosse  la  uscita  libera 
dall'  interno  della  casa  al  lido  ,  ed  al  mare  ;  poi 
abbiamo  delineato  la  stanza  molto  pulita  A'  ,  col- 
le medesime  proporzioni  della  stanza  B  Q  ;  ed 
in  seguito  la  stanza  grande  B'^  somigliante  néU 
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le  simetrie  ^Ha  stanza  ancora  grande  P.  Dan- 
do questa  ordinata  situazione  alle  due  stanze  di 
che  si  tratta  ,  non  solo  restano  collocate  coir  or- 
dine 9  che  le  nomina  1'  autore  ,  ma  di  più  si 
verifica  facilmente  ^  che  la  stanza  grande  B* 
gode  di  gran  sole ,  e  di  molto  mare  ;  perchè 
«tando  più  ritirata  che  la  stanza  A'  dal  muro  L  B 
del  triclinio ,  gode  certamente  maggior  vista  del 
mare  ^  ed  è  più  esposta  al  sole  ,  aggiungendosi  , 
che  così  disposta  gode  il  sole  ancora  dalla  parte 
del  cortile  :  onde  plurimo  sole ,  plurimo  mare 
lucet . 

67.  So ,  che  molti  fanno  consistere  quella  qua- 
lità delle  belle  fabbriche,  che  si  chiama  euritmia  , 
nella  uguaglianza  perfetta  delle  parti  di  man  sini- 
stra con  quelle  dì  mano  destra  .  Nella  prefa- 
zione alla  nostra  citata  operetta  n.  Xll.  Xlll.  ab- 
biamo sminuzzato  in  lode  di  Vitruvio  la  defini- 
zione 3  che  egli  apporta  della  molto  raccoman- 
dabile euritmia  nelle  opere  di  architettura  ;  e  da 
nessuna  delle  molte  espressioni ,  con  cui  la  spie- 
ga 5  abbiamo  potuto  ricavare ,  che  essa  consista 
precisamente  nella  pretesa  uguaglianza  deile  parti . 
Perchè  sebbene  questa  uguaglianza  procurata  , 
ed  apposta  dove  conviene  ,  concorra  al  compi- 
mento della  euritmia ,  non  perciò  è  la  mede- 
sima il  suo  essenziale  costitutivo  .  Concorre  essa 
uguaglianza  al  compimento  della  euritmia  in  quei 
casi  5  che  la  bellezza  particolare  del  composto  l'ad- 
dimandi  ;  perchè  quando  non  V  addimanda  sarà 
una  bellezza  ricercata ,  cioè  non  sarà  più  bel- 
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lezza  .  E  che  sarà ,  quando  per  alcun  acciden- 
te il  composto  si  ripugni  ?  Quando  per  fare  ri- 
cercatamente uguali  due  parti,  io  levassi  qual- 
che maggiore  utilità  della  fabbrica  ,  come  sareb- 
bero i  lumi  ad  una  stanza,  che  senza  di  essi  re- 
stasse non  solo  brutta,  ma  inutile,  non  sareb- 
be allora  ripugnante  la  uguaglianza  ?  Dunque 
sebbene  la  uguaglianza  delle  parti  concorra  a  tem- 
po ,  e  luogo  al  compimento  della  euritmia  ,  non 
è  essa  il  suo  essenziale  costitutivo  .  Il  costituti- 
vo della  euritmia  sono  le  singolari  proporzioni , 
o  simetrie  dell'  individuo  composto  ,  secondo  che 
il  richieggono  le  le^gi  ,  e  la  natura  del  mede- 
simo :  et  ad  summom  ,  dice  Vitruvio  ,  omnia 
respondeant  suae  sijmmetrìae  .  In  attenzione  dun- 
que alle  singolari  simetrie  ,  ossia  euritmia  ,  del- 
la villa  di  Plinio  ,  abbiamo  delineato  sì  le  due 
stanze ,  di  che  si  parla  nel  testo  presente  ,  si 
tutta  la  villa  ,  nella  maniera  che  abbiamo  spie- 
gato ,  ed  andremo  spiegando  ;  perché  avendo 
riguardo  ad  eseguire  il  disegno,  secondo  che  si 
ricava  dal  testo  dell'  autore  ,  più  che  a  delinea- 
re una  fabbrica  di  maggior  avvenenza  ,  credia- 
mo di  rinvenire  così  la  bellezza  ,  che  veramente 
avrà  avuto  essa  villa  . 

p.  68.  Dopo  la  stanza  grande ,  dice  T  auto- 
re ,  seguiva  un  cubicolo  con  anticamera  ,  vuol 
dire ,  una  stanza  divisa  in  due  parti  ,  delle  quali 
una  5  cioè  la  più  interna  ,  e  custodita  serviva 
da  collocare  un  letto  da  dormire ,  che  in  som- 
ma era   un'  alcova   da  noi  segnata  Q  ;  e  1'  al- 
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tra  serviva  di  anticamera  all'alcova,  perchè ^jro- 
coetoii  appunto  significa  antecuhiculum  ,  ossia  an- 
ticamera. Da  questo  passo,  e  dall' altro  n.  35, 
che  spiegheremo  n.  100.  giova  inferire  ,  che  il 
chiamato  procoeton  era  solo  nelle  camere  da  dor- 
mire ,  precedendo  al  luogo  del  letto  ,  che  era  il 
principale  della  camera  ,  per  il  che  s'intepetre- 
rà  bene  così  :  anticamera  .  Il  detto  cubicolo  era  ^ 
dice  r  autore  ,  alto  come  se  fosse  da  estate  5 
perché  a  cagicn  della  immediazione  alla  stanza 
prande  B'  ,  era  tanto  alto  come  quésta  ;  ma  che 
in  realtà  era  da  inverno  ,  perchè  ben  custodito , 
specialmente  l'alcova,  che  era  la  principale  sua 
parte  ,  da  ogni  vento,  come  si  vede  nel  disegno  * 
E  se  air  esser  custodito  da  tutti  i  venti  si  ag- 
giunge ,  che  al  di  dietro  aveva  l' ipocausto  K' , 
da  dt'Ve  poteva  comunicarvlsi  il  calore  ,  si  veri- 
ficherà di  vantaggio  V  aver  avuti  tutti  i  ripari 
per  servire  da  inverno  .  L'  altro  cubicolo  con  an- 
ticamera ,  che  dice  l'autore,  era  unito  al  ^ià 
spiegato,  è  quello  E'F',  simile  in  tutto  al  già 
Spiegato  C*  D'  ;  ed  ambedue  si  vedono  uniti  ad 
Un  muro  comune  ,  come  egli  vuole  * 

Q.  69.  Entra  qui  1'  autore  a  descrivere  I  bagni', 
che  secondo  l'uso  antico  non  dovevano  man- 
care nel'e  case  anche  di  campagna  delle  perso- 
ne comode  *  Attorno  alla  cella  frigidaria  erano 
disposte  nella  di  lui  villa  le  altre  stanze  rela- 
tive ai  bagni ,  e  perciò  comincia  la  sua  descri- 
zione da  qnesrq  .  Della  cella  frigidaria  dunque 
dice  in  primo  luogo  ,  che  era  spaziosa  ,  e  di-f 
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stesa  ;  e  cosi  doveva  essere  ,  una  volta  che  vi 
si  contenevano  due  gran  vasconi ,  capaci  di  po- 
tervi notare  dentro  chi  si  bagnava  ,  senza  biso- 
gno di  andar  a  farlo  lungi  j  o  fuor  di  casa  ,  ma 
ivi  :  in  prox'ìino  .  Dice  in  secondo  luogo  ,  che 
i  due  gran  vasconi  erano  dalla  parte  dei  muri 
opposti  5  In  contrarìis parletlbus  %  che  torcevano, 
o  s'  incurvavano,  s'muantur ^  e  che  erano  quasi 
buttati  per  terra  ,  velut  ejecta  :  a  verificare  le 
quali  circostanze  noi  gli  abbiamo  insinuati ,  co- 
me si  vede  nel  disegno  in  G\  H'  ;  perchè  così  ol- 
tre al  darsi  luogo  alle  porte  di  comunicazione 
colle  vicine  stanze  ,  si  verifica  essere  dalla  parte 
dei  muri  opposti ,  ed  ancora  quell'  incurvarsi  o 
tondeggiare,  che  dice  l'autore;  che  fossero  poi 
quasi  buttati  per  terra,  l'intenderà  chi  rifletta  a 
quel  che  Fautore  avverte  n.  37.  cioè  ^  che  nella 
villa  non  vi  era  acqua  corrente  ,  ma  solamente 
dei  pozzi  molto  alla  mano  ,  cioè  quasi  al  livello 
del  terreno  :  onde  i  detti  gran  vasconi  saranno 
stati  aperti  in  terra  in  quei  siti  della  stanza  ^ 
ed  in  quella  maniera  ,  che  si  é  già  detto  ^  e 
mostra  il  disegno  .  I  due  battisterj  chiamati  così 
da  Plinio  nel  testo,  sono  sfati  nominati  da  noi 
col  nome  di  vasche,  perchè  crediamo,  che  non 
siano  altro  ,  che  vasche ,  come  le  piscine  :  Sido- 
cio  1.  2.  ep.  I. ,  parlando  di  una  piscina  dice  , 
che  queste  con  nome  greco  si  chiamavano  bat- 
tisteri „ 

R.  70.  Le  stanze  ,  o  pezzi  che  attorniavano 
la  cella  frigidaria  erano  i.  ,  quella  degli  unguen-^ 
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ti  5  o  profumi ,  che  poteva  esser  la  da  noi  se- 
gnata I' .  Si  sa  il  gran  lusso  degli  antichi  neir  un- 
gersi il  corpo  5  onde  non  farà  meraviglia  ^  che 
ancora  nei  bagni  domestici  fosse  destinata  una  ca- 
mera per  tenervi  ogni  sorte  di  unguenti  :  nel- 
le palestre  greche  eravi  questa  specie  di  came- 
ra, ed  è  quella  ,  che  Vitruvio  chiama  elaeotlìC' 
slum  .1.  5.  e.  1 1. 

71.  2.  Era  attorno  la  cella  frlgidaria  l'Ipocau- 
sto 5  o  luogo  da  far  il  fuoco  :  questo  luogo  non 
mancava  mai  nella  fabbrica  dei  bagni  antichi  , 
(  vedasi  Vitr.  nel  cit.  1.  5.  )  perché  si  dovevano 
riscaldare  e  V  acqua  per  i  bagni  caldi  ,  e  le  stanze 
dove  questi  si  prendevano  :  nel  disegno  abbiamo 
destinato  per  ipocausto  la  stanza  K' .  Colla  situa- 
zione datagli  si  verifica  essere  contigua  alla  cella 
frigidaria  ,  come  vuole  l'  autore ,  e  di  più  sor- 
tisce con  tutta  la  facilità  i  desiderati  effetti  ;  per- 
chè non  solo  si  può  indi  comunicare  il  caldo  ai 
dormitori  C  ,  E.' ,  secondo  il  detto  n.  68.  e  alla 
medesima  cella  frigidaria  ,  ma  principalmente  alla 
calidaria  ,  che  diremo  n.  seg.  :  dico,  che  alla  cella 
frigidaria  si  poteva  comunicare  il  caldo,  perchè 
sebbene  in  quella  razza  di  camere -non  si  riscal- 
dasse r  acqua  per  bagnarsi,  (  che  perciò  si  chia- 
mava frigidaria  )  la  stanza  però  si  poteva  riscal- 
dare ,  anzi  si  doveva  riscaldare  sempre  che  fosse 
possibile.,  massime  nelP  inverno  . 

72.  3.  Altro  pezzo  chhimto propnìgeum  era 
ancora  all'intorno  della  cella  frigidaria  .  Cosa  fos- 
se questo  propnigeum  è  molto  dubbioso  :  Galiani 
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ha  creduto  che  fosse  il  medesimo  Ipocausto  ;  ma 
dal  presente  testo  di  Plinio  si  vede  chiaro  ,   che 
era   cosa  diversa  .  Dalla  parola  non  si  ricava  di 
certo  la  sua  vera  significazione  ,  perchè  gli  au- 
tori Ir  leggono  in  più  maniere  così  :  propnìgeon  , 
propigneon  9  propnigaeon  ,  propìngeon  .   Io  però 
vedendo  i.  che  tanto  Vitruvio  ,  quanto  Plinio  col- 
locano il  pezzo  con  essa  parola  significato  vicino 
alle  stanze  frigide  ;  2. ,  che  Plinio  nella  lett.  6. 1.5. 
descrivendo  i  bagni  della  sua  villa  toscana  ,  ram- 
menta una  stanza  vicina  alla  cella  frigidaria  ,   alla 
quale  dà    il  nome    di    apodytenum  balinei  ,    né 
si  ricorda  ivi  del  propnìgeum  balìiiei  ;  e  3.  che 
questo  apodyterìudi   significa  luogo  da  spogliarsi  ; 
ho  creduto  ,  che  il  propnìgeum  della  villa  Lauren- 
tina sia    il  medesimo  che   V  apodijterìum  della  to- 
scana 5  e  conseguentemente  ,  che  significhi  il  luo- 
go dove   si  spogliavano  ,  e  riponevano  gli  abiti 
quegli  che  avevano  da  entrare  ai  bagni.  E  se  è 
così  ,  non  potremo  ragionevolmente  sospettare, 
che  in  luogo  di  propnìgeum ,  che  non  si  sa  bene 
cosa  significhi   in  greco  ,  si  debba   piuttosto  leg- 
gere progymneon  ,  parola  che  darebbe  ad  inten- 
dere in  sostanza  il  medesimo  ,  che  apodyierìum  ? 
Progymneon  significherebbe  luogo  dove  si  prepa- 
ravano al  bagno,  spogliandosi  ,  e  per  conseguen- 
za luogo  5  dove  si  lasciavano  le  vesti ,  che  è  quello 
che  vuol    dire  apodytenum  .  Perciò  dunque  ho 
destinato  al  propnigeo  ^    ossia    al  progimneo   y 
cioè  allo  spogliatorio  ,  la  stanza  M'  vicino  al  fri- 
gidario 5  di  dove  si  poteva  passare  prima  ad  esso 
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frigidario  ,  e  poi  al  calidario ,  secondo  il  piacere 
di  ognuno  . 

-^3.  /|.  Erano  ancor  vicine  ,  benché  non  im- 
mediate ,  alla  cella  frigidaria  altre  due  stanze,  che 
l'autore  chiama  eleganti,  e  non  ricche  ;  le  qua- 
li dal  contesto  si  ricava  essere  appartenenti  ai 
bagni .  L'  uso  ,  che  avranno  avuto  sarà  stato  5 
come  io  credo  ,  quello  di  tepidario  la  L' ,  e  di  fri- 
gidario la  N^ .  Il  frigidario  era  una  camera  diversa 
da  queir  altra  ,  dove  si  prendevano  i  bagni  fred- 
di ;  troppo  chiaro  è  questo  punto  in  Vitruvio  ,  e 
specialmente  quando  descrive  i  bagni  delle  pale- 
stre greche  :  leggasi  con  attenzione  il  e.  11.  del 
1.  5.  ;  indi  non  farà  meraviglia  ,  che  oltre  la 
cella  frigidaria  ,  di  che  abbiamo  parlato  sin  qui 
con  Plinio  5  mettiamo  un'  altra  stanza  col  nome 
di  frigidaria  :  quella  per  bagnarvisi  in  acqua 
fredda  9  al  qual  fine  eranvi  i  vasconi  G ,  H*  ; 
e  questa  per  passare  gradatamente  dalla  calda  P' 
alla  tiepida  L*,  ed  ultimamente  alla  fredda  N* . 

s.  74.  La  cella  calidaria  era  nei  bagni  la  più 
essenziale  :  si  può  vedere  in  Vitruvio  la  gran  di- 
ligenza 5  che  si  teneva  nel  costruirla  ,  riscaldar- 
la ,  e  riguardarla  :  abbiamo  fatto  già  molte  os- 
servazioni neli'  opera  molte  volte  citata  ,  che  non 
occorre  qui  ripetere  .  Non  poco  impegno  ci  dà 
ad  intender  Plinio  di  aver  avuto  per  collocare  in 
sito  opportuno  la  cella  calda  di  questa  sua  villa 
con  quel  dire  ,  che  si  unisce  agli  altri  pezzi  mi- 
rabilmente :  Cohaeret  mirifice  ;  perchè  i.  aveva 
immediato  T  indispensabile  ipocausto  p  da  poter 


>^    6$    ^ 

indi   comunicarvìsi  il  calere ,  e  da  poter  nscal-; 
darsi  l'acqua  ,  che  ai  bagni  caldi   dovea  servi- 
re ;  2.  vi  era  il  passaggio  facile  alle  altre  stan- 
ze ,  che  ai  diversi  usi  dei  bagnatori  erano  neces^ 
sarj  ;    e  3.  vi  era  1'  uscita  allo  sferisterio  caldo 
esso   ancora  per  il  gran  sole .   Bisogna  ,  che  in 
questa  stanza  calda  vi  fosse  una  gran  vasca  aper- 
ta ,  e  stabilita  nel  terreno ,  e  ciò  per  la  ragione 
già  insinuata  n.  6g,  3  vale  a  dire  perchè  non  es- 
sendovi acque  correnti  ,  e  trovandosi  T  acqua  fa- 
cile ,  scavando  la  terra  ^  si  sarà  aperto  nel   pa- 
vimento una  vasca  y  o  ampio  pezzo,  che  murato 
tutto  air  intorno  ,  si  avrà  avuto  la  maniera  di  em- 
pirlo ,  e  vuotarlo  secondo  le  occorrenze  :  e  que- 
sto   pozzo ,    o    vasca    era    la    chiamata    piscina 
dall'autore,  la   quale  suppliva  in  luogo    di  lab- 
bro 5  o  di  alveo ,  se  forse  non  vi  era  nessuno  di 
questi  pezzi  .   La  medesima  doveva  esser  non  pò-»- 
co  grande  da  poter  notare  quei  ,    che   vi  entra- 
vano ;  e  di  più    doveva  star  situata  in  maniera 
da  potersi  vedere  il  mare  da  quei ,  the  vi  si  ba- 
gnavano 5  per   le  porte  della  camera  ,  le  quali  , 
come  si  vede  nel  disegno  p  erano  verso  il  ma^ 
re  stesso  . 

7  5.  Vi  era  per  solito  nelle  attinenze  dei  bagni 
antichi  un  altro  luog^o  ,  dove  si  esercitavano  i 
bagnatori  giuocando  o  alla  palla ,  o  ad  altro  giuo- 
co da  far  moto,  e  divertirsi  ;  questo  luogo  si 
chiamava  lo  sferisterio  5  forse  perchè  il  giuoco 
più  favorito  era  quel  della  palla  spia  era,  onde 
^phaerlsterìum  :  il  vero  è  ,  che  il  fine  ^  ed  uso  di 
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^Imil  luogo  era  per  far  del  moto  iQ  qualunque 
maniera  ,  e  perciò  il  nostro  autore  ,  parlando 
dello  sferisterio  della  sua  villa  Toscana  dice  ,  che 
vi  si  effettuavano  molti  generi  di  esercizj  :  plura 
genera  exercitationis  .  Per  verificare  noi  il  desti- 
no dello  sferisterio  del  Laurentino ,  cioè  che  era 
vicino  ai  bagni  ,  e  che  era  situato  in  maniera 
da  ricevere  il  caldissimo  sole  del  giorno  già  inol- 
trato, gli  abbiamo  assegnato  il  sito  O'  X',  il  quale 
non  poteva  essere  più  a  proposito  . 

T.  76.  Si  terminava  la  fabbrica  della  villa  per 
questa  parte  ,  come  dà  ad  intendere  1'  autore  , 
con  une  torre  non  poco  alta  in  riguardo  al  re- 
sto della  casa  ;  bine  turrìs  erigiiur  .  Ed  effetti- 
vamente doveva  essere  ben  alta  ,  perchè  essendo 
tutta  la  villa  ad  un  piano  ,  la  torre  ,  come  ap- 
pare ,  era  a  tre  :  nel  primo  erano  due  appar- 
tamentini ;  nel  secondo  altrettanti  ;  e  nel  terzo 
un  gran  salone  ,  dal  quale  potevano  godersi  a 
maraviglia  le  viste,  che  dice  Plinio.  Dico,  che 
nel  primo  erano  due  appartamenti  ^  intendendo 
che  con  quella  espressione  sub  qua  ,  avrà  volu- 
to significare  l' autore  il  pian  terreno ,  il  quale 
si  può  benissimo  dire  essere  sotto  la  torre  ;  gli 
appartamenti  saranno  stati  piccoli ,  di  tre  stan- 
zine r  uno  ;  di  due  T  altro  ;  perchè  erano  ap- 
partamentini di  torre  .  Nel  secondo  piano  dico  5 
che  erano  altrettanti  ^  cioè  altri  simili  a  quei  del 
primo  ;  ed  intendo  ,  che  gli  avrà  significati  l'au- 
tore con  queir  ?Vz  ipsa  ^  perchè  essendo  essi  neffa 
parte ,  che  per  cagion  della  sua  altezza ,  face- 
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va  ,  che  quel  pezzo  di  fabbrica  si  chiamasse  tor- 
re ,  potè  con  fondamento  dire  ,  che  erano  ia 
essa  torre.  Pongo  nei  terzo  piano  il  gran  sa- 
lone ;  grande  cioè  ,  perchè  occupava  tanto  sito, 
quanto  i  due  appartamentini  ;  salone  ,  perchè  luo- 
go da  far  cene  cae natio  :  che  sarà  stato  bellissimo 
per  tutti  i  riguardi  ^  come  dal  detto,  e  dalle  pa- 
role di  Plinio  si  può  capire  . 

V.  77.  E'  degna  di  osservarsi  la  compendio- 
sita dell  autore  sì  in  altri  punti ,  sì  in  questo 
delle  torri .  Erano  due  nella  sua  villa  ,  ed  erano  , 
come  io  ricavo  ,  intieramente  uguali  nelle  di- 
mensioni ,  e  simili  nella  divisione  delle  parti .  Il 
dire  qui  semplicemente  ^  che  era  un'  altra  torre, 
dopo  aver  descritto  la  prima  ,  dà  ad  intendere  , 
che  quella  era  come  questa  ^  e  solo  perchè  dove- 
va esprimere  quel  poco,  in  che  differivano  ,  non  le 
spiegò  tutte  e  due  insieme  .  Dicendo  dunque 
della  prima  ,  che  nel  suo  pianterreno  erano  due 
appartamentini,  e  che  altrettanti  erano  nel  se- 
condo piano  ,  il  medesimo  si  deve  intendere  ,  che 
vi  era  neir  altra  :  similmente  dobbiamo  persua- 
derci ,  che  il  terzo  piano  di  ambidue  era  impiega- 
to in  una  sola  grande  stanza  ;  ma  ,  (  ecco  la  dif^ 
ferenza  delle  due  torri ,  )  sebbene  dell*  una  ,  e 
dell'  altra  stanza  si  verificasse ,  che  per  le  fine- 
stre entrava  il  sole  a  tutte  le  ore ,  una ,  cioè  quel- 
la della  prima  torre  ,  era  destinata  per  luogo  da 
farcene,  e  di  più  godeva  senza  imbarazzo  quei 
tre  oggetti  di  veduta,  che  enumera  l'autore  ; 
r  altra  era  semplicemente  stanza  ad  altri  usi  de- 
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«tinata  9  e  per  la  più  distante  situazione  dal  lido 
non  poteva  godere  colla  facilità  dell'altra  la  vista 
di  tutti  i  medesimi  oggetti  .  La  situazione  delle 
due  torri  9  che  per  necessità  aveva  da  essere  di- 
versa 5  era  un'  altra  circostanza,  che  le  distingue- 
va :  noi  le  abbiamo  poste  nelle  cantonate  della 
fabbrica  nei  siti  ,  che  secondo  Plinio  dovevano 
essere  stati  i  più  opportuni  ;  nel  che  non  ci  vo- 
gliamo trattenere ,  per  non  allungare  di  più  il 
discorso  senza  bisogno  :  avvertiremo  solamente, 
che  le  torri  potevano  distare  tra  loro  160.  o 
piedi  ,  o  palmi . 

78.  Facendo  menzione  Plinio  in  questo  luogo 
di  quei  due  pezzi  soliti  ad  essere  nella  villa  ,  il 
granaro  cioè  ,  e  1'  apoceca  ;  e  prescrivendo  Vi- 
truvio  I.  6.  e.  9.  e  Palladio  de  Re  rustica  l.  i. 
e.  32. 9  che  il  granaro  horreum  ^  o  luogo  da  cu- 
stodire le  biade  in  erba  ,  sia  collocato  fuor  della 
villa  y  gli  abbiamo  situati  tutti  e  due  ,  come  si 
vede  nel  disegno,  in  qualche  lontananza  ;  facen- 
do r  apoteca  S' ,  ossia  il  luogo  da  custodire  i 
vini  grande  ,  come  vuole  Plinio ,  ed  il  granaro 
T'  ritirato  per  il  precetto  dei  citati  autori . 

X.  79.  Avendo  insinuato  Plinio  num.  antece- 
dente ,  che  erano  nella  sua  villa  quei  due  pezzi 
soliti  a  star  seperati  dalla  casa  ,  o  pretorio  ,  se^ue 
la  descrizione  di  questo  ,  concatenando  il  raccon- 
to in  modo  da  far  comprendere  la  situazione  di 
tuttC;  le  parti .  Gli  allora  esistenti  ,  come  consa- 
pevoli degli  usi  di  quel  tempo,  l'avranno  certa- 
mente capito  ;    i  nostri  presenti  costumi  p'^rò 
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tanto  diversi  solo  ci  danno  luogo  a  rinvenirla  ad 
un  presso  a  poco  ,  massime  che  per  essersi  spiega- 
to r  autore  troppo  compendiosamente  ,  ci  ob- 
bliga a  combinare  alle  volte  i  pezzi  in  mille  modi  , 
per  arrivare ,  e  sempre  dubbiosamente  ,  a  trova- 
re qualche  verosimile  situazione  .  L*  espressione 
sub  hoc  usata  in  questo  luogo  è  una  di  quelle  più 
difficili  a  spiegarsi  ,  ma  che  alla  fine  vuol  essere 
spiegata  ,  e  perciò  diremo  ,  che  riferendosi  la  me- 
desima BÌVhorreum  del  periodo  antecedente  ,  cioè, 
volendo  dirci  l'autore  ,  che  sotto  il  grande  horreo 
o  granaro  era  collocato  il  triclinio  ,  di  cui  descrive 
i  pregi  5  questo  dovrà  aver  tal  situazione  :  onde  si 
verifichi  quanto  egli  del  m.edesimo  asserisce  .  Noi 
dunque  P  abbiamo  situato  in  V  :  i.  perchè  ivi  re- 
sta sotto  r  horreo  T  ;  2.  perchè  ivi  il  rumore  ,  e 
strepito  del  mare  non  può  sentirsi^se  non  già  strac- 
co ,  e  sul  finire  ;  e  3.  perchè  avendo  la  sua  prin- 
cipal  facciata  verso  1'  orto  5  indi  si  può  vedere  in 
fino  r  orto//,  ed  il  vialone  gg:  s' intende  dalle 
finestre  ;  perchè  a  cagion  del  portico  coperto 
m  n  ,  non  poteva  vedersi  facilmente  della  porta,  e 
molto  meno  il  vialone  .  Ma  chi  sa  ,  se  l'  orto  era 
piantato  sopra  qualche  tumuletto  da  poter  esser 
veduto  anche  dalla  porta  del  triclinio  ? 

V.  80.  Chiamo  vialone  ciò  che  Plinio  chiama 
gesiatio  ,  per  distinguerlo  dalle  altre  specie  di 
viali  5  o  strade  dentro ,  e  fuor  della  villa  .  Gestatio 
propriamente  vuol  dire  via  ,  per  la  quale  è  por- 
tato uno  da  altri  :  gli  antichi  si  facevano  portare 
ici^ lettiga  ,0  in  sella  gestatoria  ,  ossia  portantina: 
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leggasi  su  di  ciò  il  Grennio  de  Rustìc*Rom.c  6.  ;  ri 
medesimo  autore  e.  8.  de  vili,  structura  ,  parlan- 
do delle  gestazioni  ricava  ,  esservi  state  delle  di- 
rette 5  e  delle  circolari  :  quella  di  questa  villa  noi 
la  crediamo  retta  ,  e  così  V  abbiamo  delineata  , 
come  si  vede  mg g  ,  Nelle  ville  erano  tutti  i  co- 
modi immaginabili ,  e  trattandosi  delle  vie  ^  eran- 
vi  delle  coperte ,  e  delle  scoperte  ;  e  le  coperte  lo 
erano  o  con  alberi  ,  come  i  nostri  cocchj  ,  o 
di  fabbrica  ,  cioè  erano  portici  coperti  cnjpto- 
portìcus '^  eranvi  ancora  quelle  d'andare  a  piedi, 
e  quelle  da  farsi  portare  ,  come  sopra  ,  e  anche 
a  cavallo  ,  etc.  Di  mano  in  mano  andremo  os- 
servando quelle  ,  che  erano  nella  Laurentina  di 
Plinio  ,  che  non  era  delle  più  capaci  di  tanti 
comodi .  Il  restante  del  presente  testo  s'  intende 
con  facilità  ,  onde  non  ci  tratterremo  di  più  . 

z.  8i.  Neil'  edizioni  si  legge  comunemente 
vìnea  tenera  ,  in  luogo  di  quel  via  tenera  ,  che 
noi  abbiamo  scritto  ,  e  benché  Aldo  abbia  volu- 
to y  che  si  leggesse  vìnca  ,  noi  seguendo  lo  Schef- 
fer  ,  che  sospettò  doversi  leggere  via  ,  e  non  y/- 
neo  ;  e  riflettendo  prima  ,  che  il  terreno  del  Lau- 
rentino  non  poteva  esser  molto  a  proposito  per 
le  vigne  ,  quando  secondo  l' autore  appena  vi 
allignavano  mori  e  fichi  ,  e  nessun  altro  albero  ; 
secondo ,  che  la  proprietà  di  esser  trattabile  da 
piedi  anche  nudi ,  con  difficoltà  si  può  capire 
esser  convenevole  ad  una  vigna  ;  e  terzo  ,  che 
cutte  le  circostanze  dall'autore  descritte  si  ap- 
plicano con  naturalezza  a  uq  viale  ,  meglio  che 
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ad  una  vigna  ;  perciò  ci  siamo  determinati  ad 
interpretare  T  intiero  testo^  intendendo  ,  che  par- 
li Plinio  di  un  viale  ,  e  non  di  una  vigna  .  Per 
accertarsi  ognuno  ,  legga  il  testo  ,  e  la  tradu- 
zione col  disegno  davanti  ;  supponendo  peral- 
tro, che  gli  alberi  dell'orto  siano  alti  da  far 
ombra  alla  via  ,  e  che  la  via  sia  stata  coperta 
per  esempio  di  arena  marina  la  piii  minuta ,  da 
non  far  sentire  incomodo  a  chi  volesse  cammi- 
narvi anche  a  piede  ignudo . 

AA.  82.  Il  triclinio  V ,  del  quale  parlava  1* au- 
tore n. 21.  seguendo  per  ordine  la  descrizione  della 
casa  5  gli  somministrò  l'occasione  di  darci  noti- 
zia deir  orto ,  della  gestazione  3  e  del  viale  da 
spasseggiare  a  piedi  :  quivi  dunque  termina  que- 
sta specie  di  digressione  ,  dicendo ,  che  alberi 
vestivano  l' orto  ;  e  poi  ,  per  ripigliare  il  filo 
della  descrizione  ,  come  chi  ripete  con  più  espres- 
sive parole  quel  hortum  5  et  gestationem  vìdei 
del  n.2i.(  dal  triclinio  si  vede  Torto^ed  il  vialone  ) 
conclude  così  :  di  un  tal  prospetto  non  inferio- 
re a  quello  del  mare  ne  gode  il  triclinio  .  Haa 
non  deteriore  ,  quam  marls  facle  ^  cae natio  remota 
a  mari  fruitur  ,  Qui  si  avverta  ,  che  specifican- 
do gli  alberi  dell'orto,  ci  dà  ad  intendere ,  es-; 
ser  questo  il  pomario  della  villa  . 

BB.  83.  Colla  solita  compendiosita  ci  riferisce 
Plinio  in  queste  poche  parole  ,  che  vi  erano  altri 
due  appartamenti  nella  casa  ;  che  vi  era  il  ve- 
stibolo ;  e  che  vi  era  un  altro  orto  diverso  cer- 
tamente da  quello  degli,  alberi  da  frutti.  Cosa 
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voglia  egli  dire  colla  parola  diaeta  ,  che  ripete 
tante  volte  nel  descrivere  le  sue  ville  ,  a  distin- 
zione di  altri  pezzi  ,  che  ,  secondo  le  idee  ,  che 
ci  fa  concepire  ,  non  si  possono  chiamar  con 
questo  nome,  s'intenderà  »  combinando  gli  ag- 
giunti 5  che  ascrive  or  a  questa  ,  or  a  quella 
dieta  :  ognuno  può  fare  le  sue  riflessioni ,  in 
leggendo  i  passi  sopra  questo  punto  ,  e  noi  per 
non  allungare  il  discorso  ,  diremo  solo ,  che 
dalle  nostre  osservazioni  ricaviamo ,  esser  le 
diete  chiamate  da  Plinio  tanti  appartamenti  ,  il 
di  cui  costitutivo  é,  l'avere  almeno  una  ca- 
mera da  dormire  tra  le  altre  necessarie  all'  uso 
particolare  ,  al  quale  sia  destinata  ognuna  . 
Ai  che  dimostrare  non  ci  tratterremo  in  citar 
passi  degli  antichi  scrittori  ,  molti  dei  quali 
si  possono  vedere  nel  Grennio  ;  adurremo  sola- 
mente il  seguente  di  Plutarco  nella  vita  di  Lu- 
cullo  5  dove  in  bocca  di  questo  ,  che  par- 
la a  Pompejo  ,  mette  le  seguenti  parole  :  Puras" 
ne  ,  mìnus  me  ,  quam  grues  et  cicon'ias  sapere  y 
quìa  cum  temporurn  articuUs  commutem  diaeias  ? 
Con  che  altro  nome  più  acconcio  significherem- 
mo noi  gli  appartamenti  ,  che  secondo  le  circo- 
stanze mutano  i  signori  ne'  loro  gran  palazzi  ?  g 

84.  Le  due  diete  dunque  ,  ossiano  apparta- 
menti  ricordati  nel  presente  passo ,  sono  dispo- 
ste nel  nostro  disegno  in  maniera  da  poter  ser- 
vire di  due  comodi  appartamenti  uniti  ,  come 
si  vede  in  Y',  Y';  e  la  situazione  data  ad  esse  non 
solo  verifica  le  dette  circostanze  ,  ma  di  più  le  ri- 
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chieste  dall'autore  ,  cioè  l'esser  cinto  dai  due'ap- 
partamenti  il  vestibolo  della  villa  ,  e  ancora  V  or- 
to rustieo .  Perchè  il  vestibolo  faccìam  conto  che 
sia  il  segnato  Z',  coli' aggiunta  del  pezzo  segna- 
to A.  I  vestiboli  5  secondo  le  osservazioni  fatte  al- 
trove, (^oper.cìt.^  non  avevano  determinate  simme- 
trie ;  essi  non  erano  che  cortili  aperti  5  attorniati 
da   soli  muri ,  e  disposti  nelP  introito  delle  case  : 
sicché  la  disposizione ,  che  ne  abbiamo  trovata, 
e  determinata  nel  disegno  non  verrà  tanto  nuo- 
va :  con  essa   si  ottiene  ancora  ,  che    il  mede- 
simo resti  sotto   Je  finestre  degli  appartamenti  , 
come   vuole  l'autore.  L'orto  rustico  poi  è  cin- 
to   nella  maniera  possibile    dagli  appartamenti  , 
cioè   un  poco  di  esso  da  un  poco  de^li  appar- 
tamenti  .  E  facciamo  consistere    quest'  orto  in 
un  orto  di    erbaggi  segnato  h  h  %  perchè  cosa 
vuol    significare  Plinio    col  dire  ,  che  questo  è 
diverso  da  quello  degli  alberi  ;  qUus  ;  e  che  è 
più  grasso  ,  e  rusticano  ?  pinguìor  ^  et  rusncus. 

ce.  85.  Era  il  cryptoportìcus  fabbricato  in 
questa  villa  un  portico  o  galleria  coperta  da  cam- 
minare sotto  tetto  da2;ii  appartamenti  della  casa  9 
(  perchè  da  questi  cominciava  a  stendersi ,  co- 
me è  chiaro  dal  filo  della  narrazione  :  hìnc .  . 
extenditur  )  sin*  all'appartamento  dell'orto  5  (  co- 
me si  vederà  n.  89.  )  girando  fuori  del  sisto  o 
giardino.  Era  portico  coperto  ,  perchè  murato 
da  ambidue  i  fianchi  ^  comeche  nell'uno ,  e  nell' 
altro  avesse  finestre  ;  e  perchè  sopra  i  muri  ave- 
va il  proprio  tetto .  Girava  fuori  del  sisto  nella 
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maniera  9  che  T  abbiamo  delineato  nella  pianta 
da  ^  m  sino  ad  «  ;  perchè  così  abbiamo  trovato, 
verificarsi  tutte  quelle  circostanze ,  che  dalla  situa- 
zione di  esso  riferisce  Fautore  n.  27.  che  risulta- 
vano .  Le  finestre  erano  aperte  nell'uno,  e  nell'altro 
fianco  del  portico  ,  utrinque  fenestrae  etc. ,  ma 
dalla  parte  ,  che  era  verso  il  mare  (  s' intende  , 
che  parla  del  braccio  principale  m  «  ,  eh'  è  il  mag- 
giore 5  volendo  dire  a  proporzione  il  medesimo 
del  braccio  minore  km  ,  che  piegava  verso  gli 
appartamenti  )  erano  in  maggior  numero  ,  a  mari 
plures  ;  e  dalla  parte  opposta  ,  che  guardava  gli 
orti ,  una  ,  ad  una  ;  ab  ìiorto  slngulae  ,  cioè  cor- 
rispondendo una  di  questo  lato  ad  una  dell'altro, 
e  non  a  tutte,  perchè  dalla  parte  dell'orto  non 
erano  tante  ,  quante  dalla  parte  del  mare  ,  ma  in 
minor  numero  paucìores  ,  e  ciò  perchè  erano 
aperte  alternatamente  ,  sed  alternis  paucìores  .  Se- 
condo questa  regola  le  dimostriamo  aperte  nel  di- 
segno ,  come  ivi  si  può  osservare  .  Le  altre  va- 
rianti di  questo  passo  ,  come  altius  paucìores  ; 
alterlus  paucìores  ^  sono  di  più  difficile  interpre- 
tazione, onde  non  giudichiamo  trattenerci  nell'ac- 
comodarle  coi  nostri  disegni . 

DD.  86.  Il  Sisto  ,  ed  il  portico  coperto  erano 
così  disposti ,  ed  uniti ,  che  non  hanno  permesso 
air  autore  il  descrivere  1'  uno  senza  T  altro . 
Perciò  dunque  ,  spiegata  la  costruzione  del  por- 
tico nel  precedente  n.  26.  ,'qui  n.  27.  dice  in 
primo  luogo  ,  qual  era  la  situazione  ,  e  la  qualità 
del  Sisto  ;  e  poi  riflette  sulle  utilità,  che  dal  por- 
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tico  si  ricavavano,  sì  pel  comodo  del  sisto,  sì 
per  comodo  ancora  dell'  orto ,  che  era  situato  dalP 
altra  parte  .  La  situazione  del  sisto  era  ,  dice , 
avanti  il  pordco  ,  il  che  noi  abbiamo  eseguito  co- 
me si  vede  nel  disegno .  La  qualità  che  egli  ne 
ricorda  era  questa  ;  che  le  viole  il  facevano  odo- 
roso :  xystus  vìolis  odoratus  :  e  che  vuol  dire  ciò, 
se  non  che  il  sisto  era  il  giardino  de'  fiori  ,  e  delle 
piante  odorifere  ?  Già  Vitruvio  1.  6.  e.  io.  ci  la- 
sciò avvertito  ,  che  se  la  parola  xystus  tra  i  greci 
si  prendeva  a  significare  certi  gran  portici ,   dove 
gli  atleti  si  esercitavano  nelP  inverno  ;  a  suo  tempo 
in  Roma  colla  medesima   parola  si  significavano  i 
luoghi  da  spasseggiare  ^\\o  sco^Qnobypaetras  am-' 
bulatìoiies  y  come  sarebbe  la  via  tenera  ò  b  dì  que- 
sta villa  5  da  noi  spiegata  n.  8i.,  onde  io  la  discor- 
rerei nella  seguente  maniera  . 

87.  Al  tempo  di  Vitruvio  si  chiamavano  sìsti  gli 
spasseggi  scoperti  ,  cioè  i  viali  non  coperti  da 
portici  ;  questi  viali  ^  o  spasseggi  saranno  stati  na- 
turalmente attorniati  di  qualche  sorta  di  verdure  , 
che  gii  facesse  più  allegri ,  siccome  i  sisti  greci  , 
secondo  Vitruvio  I.5.C.  11. avevano  davanti  delle  al- 
berate di  più  maniere.  Le  verdure  all'intorno  de'si- 
sd  romani  non  saranno  state  quelle  della  campagna, 
anzi  si  saranno  studiati  gli  incombenzati  dei  sisd  di 
piantare  T  erbe  p'ù  civili  ,  cioè  quelle  che  odo- 
rano _,  e  quelle  che  fanno  fiori  ;  ed  in  somma 
avranno  fatto  per  i  sisti  tanti  giardini  :  al  tempo 
di  Plinio  dunque  si  sarà  arrivato  al  punto  di 
chiamare  sisti  non  solo  i  viali  tra' giardini  ^  ma 
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1  giardioi  stessi ,  nei  quali  erano  quel  viali ,  o 
spasseggi  allo  scoperto.  Le  così  dette  ambulazio- 
ni  degli  antichi  Romani  avevan  luogo  massima- 
mente nei  loro  s'isti  :  cum  ambulai em  in  xijsto , 
dice  Cicerone  de  cl.orat.  Veggasi  ancora  Plinio 
r.  115.  Intanto  il  vero  si  è  ,  che  Plinio  dà  il  no- 
me di  sisto  al  giardino  piccolo  del  Laurenrino  , 
dove  il  terreno  non  ammetteva  ,  che  poche  spe- 
cie di  piante  ;  e  similmente  al  giardino  grande 
della  sua  villa  Toscana  ,  come  si  può  vedere  nella 
seguente  lettera  ,  dove  ei  la  descrive  .  Le  utili- 
tà provenienti  dalla  situazione  del  portico  9  che 
va  numerando  V  autore  per  tutto  il  testo  ,  so- 
no tanto  chiaramente  verificabili,  attentala  po- 
sizione ,  che  gli  abbiamo  dato  nel  disegno,  che 
non  occorre  trattenerci  in  ulteriori  spiegazioni  . 

EE.  88.  Nelle  parole  del  presente  testo  rifletto 
solo  5  che  il  portico  era  coperto  con  tetto  col- 
mo da  resistere  al  più  ardente  sole  ;  e  di  più 
rifletto  al  fine,  che  l' architetto  ebbe  ,  nelF  apri- 
re più  finestre  dalla  parte  di  ponente  ,  per  dare 
così  luogo  all'entrata  libera  dei  favonj  ;  e  meno 
dalla  parte  opposta  ,  per  così  impedire  più  flicil- 
mente  l' impeto  sì  della  tramontana  ,  e  venti 
aquilonari  ,  come  ancora  di  quei  di  levante  . 

FF.  89.  La  parte  di  questa  villa  più  diletta 
all'autore  5  come  eg^li  cel  dichiara  colle  spresslve 
parole  del  testo  presente  ,  era  V  appartamento  ^ 
che  comincia  qui  a  descrivere  .  Col  dire  ,  che  es- 
so era  situato  all'  estremo  del  sisto  ,  e  del  cripto- 
portico ,  ci  dà  indizj  abbastanza  per  persuaderci , 
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che  non  poteva  esser  collocato  troppo  diversamen- 
te da  quello  ,  che  si  dimostra  nel  nostro  disegno  ; 
e  di  pili  ci  dà  ad  intendere  ,  che  il  criptoporti- 
co era  fatto  a  fine  di  poter  venire  ,  e  andar  dall* 
appartamento  dell'  orto  alla  villa  ,  sempre  che  sì 
volesse  ,  sotro  coperto  :  onde  si  può  osservare 
quanti  comodi  avea  Plinio  in  questa  sua  non 
tanto  sfarzosa  villa  ;  andava  al  coperto  dal  suo  di- 
letto appartamentino  pel  detto  portico  ;  andava  a 
cavallo,  o  in  cocchio,  o  in  lettiga  ,  per  la  gestazio- 
ne gg  ,  uscendo  per  la  porta  r  della  galleria  ;  e 
per  la  medesima  porta  usciva  a  spasseggiare  intor- 
no r  orto  ,  o  in  portantina  per  la  gestazione  gg  , 
o  a  piedi  per  la  via  tenera  ò  ù  ;  benché  per  passeg- 
giare a  piedi  aveva  il  giardino  più  immediato  all' 
appartamento  ,  nel  quale  attorno  i  parterri  erano 
le  ambulazioni  ,  o  viali,  il  che  tuttto  s'intende  go- 
dibile nei  tempi  buoni  ,  perchè  per  i  tempi  cattivi , 
oltre  il  portico  coperto  ,  vi  era  un  altro  passeggio 
più  riguardato  ,  chiamato  la  zoteca  ,  del  quale 
parleremo  coli' autore  al  n.  91. 

GG.  90.  Questo  heliocaminus  f  che  vuol  dire 
camera  da  riscaldarsi  col  sole  ,  è  la  medesima  * 
che  con  altro  nome  chiamavano  solarium  gli  anti- 
chi ;  difatti  Ulpiano  apporta  come  sinonomile  det- 
te due  parole  .  E  benché  il  nome  di  solario  si  possa 
dare  a  qualche  altro  luogo  scoperto  ,  e  pensile  , 
come  sarebbe  un  terrazzo  ;  Teliocamino  però  ,  di 
cui  qui  parla  Plinio  5  era  una  camera  ,  poiché 
aveva  porte  ,  e  finestre .  Intorno  alle  diverse  ma- 
niere e  usi,  che  gli  antichi  facevano  del  sole^  si  può 
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vedere  il  Grennio  de  Rust.  Rom,  e.  7.  Secondo  la 
presente  descrizione  di  Plinio  doveva  esser  1'  elioca- 
mino  esposto  lÀ  sole  quanto  più  si  potesse  :  ed 
il  solano  ,  o  eliocamino  ,  che  faceva  una  essenziale 
parte  del  suo  appartamento  ,  riceveva  il  sole  in  ab- 
bondanza per  i  due  lati  z  ,  /  ;  al  che  verificare  , 
l'abbiamo  disposto  nel  disegrno  in  maniera  ,  che  per 
le  finestre  del  muro  /  entrasse  il  sole  dalla  mattina 
s\n'  al  mezzo  giorno  ,  e  per  quelli  del  muro  t  dal 
mezzo  giorno  sin  al  tramontare  :  colla  detta  posi- 
zione si  ottiene  ancora  ^  che  gfuardi  il  sìsto  da  una 
parte  ,  cioè  dalla  parte  i  ;  ed  il  mare  dalla  parte  t  ; 
che  dalla  parte  v  guardi  per  la  porta  valvata  il  cu- 
bicolo t/  :5  ;  e  per  la  finestra  della  parte  :r  il  portico 
coperto  rz  .  Era  dunque  T eliocamino  isolato,  ed 
in  qualche  distanza  da  i  muri,  che  potevano  attor- 
niarlo .  La  particola  quidem  ,  atta  ad  esprimere 
con  maggior  forza  V  esistenza  del  soggetto  ^  di 
che  sì  tratta  5  sarà  c[uì  adoprata  dall'autore  per 
indicare  ,  che,  se  nelle  ville  d' inverno  era  la  came- 
ra solaria  un  pezzo  essenziale  ,  nel  suo  Laurenti- 
no  ,  che  era  villa  d' inverno  ,  certamente  non 
mancava  . 

HH.  91.  In  grazia  dei  dotd  autori ,  ch^  hanno 
interpretato  la  parola  iptheca  per  un  gabinetto  ,  o 
stanza  simile  ,  mi  son  ridotto  a  dinotare  la  zoteca 
di  questo  appartamento  nella  stanza  0 ,  che  nel 
disegno  si  vede  cominciar  incontro  alla  metà  del 
muro  dell'  eliocamino  s  :  cantra  parietem  me^ 
dium  etc.  Ma  perché  ad  ognuno  è  stato  sempre 
lecito    il  pubblicare   i  suoi   proprj    sendmenti  ; 
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usando  io  di  questa  comun  libertà  ,  vorrei  pale- 
sare quel  che  vado  pensando  intorno  a  questa 
zoteca,  facendomi  carico  delle  circostanze  tutte  ^ 
che  rileva  Plinio  tanto  della  medesima  zoteca  y 
quanto  dell*  altre  stanze  dell'  appartamento  .,  col- 
le quali  aveva  essa  delle  relazioni .  A  spiegare 
fondatamente  il  sentimento  dell'  autore  in  questa 
parte ,  mi  si  fa  necessario  lo  stabilire  ,  cosa  voglia 
egli  significare  con  quella  parola  iptheca  ;  in  qual 
sito  riguardo  al  resto  egli  abbia  collocato  il  pez- 
zo i  che  con  essa  parola  si  significa  ;  e  che  uso 
se  ne  faceva  del  medesimo  ?  Questioni  tutte  ,  che 
si  debbono  mutuamente  schiarire  ;  ed  a  tal  effet- 
to noi  dal  medesimo  autore  ricaviamo  quanto  se- 
gue :  primo  5  che  tanto  in  questa  villa  ,  quanto 
in  quella  chiamata  la  Toscana  vi  era  questo  pez- 
zo chiamato  iptheca  :  2.  che  il  medesimo  faceva 
parte  di  un  appartamento  fabbricato  fuor  dell* 
edifizio  grande  d' ambedue  le  ville  ;  3.  che  sic- 
come la  zoteca  del  Laurentino  era  parte  dell'  ap- 
partamento collocato  in  capo  al  giardino  chia- 
mato Sisto ,  così  la  zoteca  della  villa  Toscana  era 
parte  dell'appartamento  collocato  in  capo  al  gran 
giardino  chiamato  ipodromo  ;  4.  che  tanto  la  zo- 
teca del  Laurentino  ,  quanto  quella  della  Toscana 
erano  poste  in  ritirata  da  quei  pezzi ,  che  in 
ognuno  dei  due  appartamenti  erano  li  principa- 
li ;  5.  che  sebbene  la  zoteca  del  Laurentino  era 
ritirata  dalla  camera  principale  ,  vi  si  era  inven- 
tato r  artifizio  di  fare  quasi  una  medesima  cosa 
dei  due  pezzi ,  congiungendoli  per  mezzo  di  iQn-z 
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de  y  che  nei  casi,  coprivano  lo  spazio  che  gli  sepa- 
rava :  nella  Toscana  non  sappiamo  certo  ^  che  vi 
fosse  simile  artifizio  ,  ma  è  probabile  di  sì  ,  per- 
chè sappiamo  ,  che  gli  antichi ,  tra  le  altre  specie 
di  veli  ,  usavano  certuni  tessuti  di  cilizj  o  peli 
di  animali  per  riparare  ,  e  difendere  qualche  sito 
dai  venti ,  dall'acqua  3  dal  sole  ctc.  Indi  ricavia- 
mo 6.  che  l'uso  della  zoteca  doveva  esser  per 
godervi  di  qualche  comodo  ,  diverso  da  quelli , 
che  offerivano  i  giardini  ,  e  le  camere  princi- 
|Dali ,  dalle  quali  era  separata  .  Supposti  questi 
principi  5  vediamo  ultimamente  ,  che  comodo 
potevasi  godere  in  un  pezzo  delle  circostanze 
che  fin'  ora  abbiamo  osservate  ,  per  ischiarire 
nella  possibile  maniera  le  proposte  questioni . 

92.  Nei  giardini  meno  stesi  come  i  sisti ,  e 
nei  più  stesi  come  gì'  ipodromi  si  godeva  delle 
ipetre  ambulazioni  ^  cioè  degli  spasseggi  allo  sco- 
perto ordinati  in  moltissime  maniere  ;  perchè  i 
viali  tra  leaje,  ed  i  parterri  erano  molti  ^  ed  in 
gran  varietà  ;  e  vi  si  godeva  dei  cocchj ,  o  spas- 
seggi ombrosi  e  riguardati  con  alberi  e  piante 
di  più  sorti .  Nelle  camere  degli  appartamenti  in 
capo  al  Sisto  ,  o  in  capo  airipodromo  si  stava  sot- 
to tetto  ,  o  a  sedere  nelle  catedre  ,  o  coricati  nei 
canopei  ,  o  a  riposare  ,  e  dormire  nei  letti .  Ma 
a  spasseggiare  sotto  tetto  nei  casi  di  pioggia  nell* 
estate  ,  e  molto  più  nell'  inverno  ,  dove  si  riti- 
ravano i  padroni,  e  gli  amici,  quando  lontani  dalla 
casa  si  trovavano  negli  appartamenti  degli  orti  ? 
Non  avrà  pensato  Plinio,  e  prima  di  lui  tutti  quei 
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facoltosi ,  che  nelle  ville  massimamente  non  per- 
donavano a  spese  per  avervi  ogni  comodo  ima- 
ginabile  ?  tlcco  dunque  T  uso  che  potrà  aver 
avuto  la  zoteca  di  che  parliamo  ;  cioè  a  dire 
l'uso  di  spasseggiarvi  sotto  coperto  nei  tempi 
cattivi  ;  ed  essendo  questo  il  suo  uso  ,  sarà  sta- 
ta 5  io  dico,  fabbricata  all'intorno  delle  princi- 
pali camere  ^  in  simile  disposizione  a  quella  , 
che  nel  disegno  le  abbiam  data  in  oò  rc%  per- 
chè finalmente  colla  parola  ifltheca  avrà  voluto 
significare  Plinio  un  corridoro  coperto  dove  cu- 
stoditi dagl'  incomodi  occorrenti  sì  stava  ,  di- 
remo così  ,  a  oziare  ,  e  precisamente  a  vivere  , 
in  maniera  che  anche  il  nome  àinptheca  signi- 
ficherebbe questo  ;  perchè  si  potrebbe  interpre- 
tare così  :  receptaculum  degenJì  vìtam  ,  essendo 
che  è  composto  da  un  verbo  greco  ipo  ,  che  signi- 
fica vivere  0  degere  vìtam  ,  e  dal  nome  tlieca  » 
che  significa  cassa  ,  o  custòdia  _,  o  ricetto  . 

93.  Indi  l'interpretazione  di  tutto  il  testo  mi 
si  facilità  in  modo  ,  da  poter  perciò  paragonare  la 
zoteca  dell'  appartamento  dell*  orto  ad  un  altro 
pezzo  di  questa  medesima  villa  ,  voglio  dire  ai 
portici  rotondi  F  G  dei  quali  coli'  autore  abbiamo 
parlato  n.  52.  e  53.  e  seg!  perchè  siccome  questi 
essendo  riguardati  colle  vetriate  (nome,  che  gli  si 
può  adattare  3  )  di  pietre  trasparenti ,  così  ancora 
la  zoteca  era  custodita  con  simili  vetriate  :  e  sicco- 
me i  detti  portici  servivano  di  opportuno  ricetto 
nel  cattivi  tempi ,  appunto  perchè  erano  riguar- 
dati colle  riferite  vetriate  ,  così  la  zoteca  era  adat- 
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tatìssima  a  servire  di  ricetto  nelle  occorrenze  » 
perchè  similmente  custodita  con  eguali  ripari  di 
vetriate  .  La  differenza  poi  dei  due  pezzi  in  ordi- 
ne al  sito  delle  vetriate  consisteva  in  questo  ,  che 
nei  portici  erano  poste  alle  finestre  dei  muri  ester- 
ni 9  non  potendo  esservi  tra  le  colonne  ;  ma  nella 
zoteca  5  perocché  alla  sua  parte  esterna  erano 
delle  stanze ,  le  vetriate  erano  poste  dalla  parte 
interna  ,  per  dove  era  chiusa ,  come  la  supporre- 
mo ,  da  un  muro  interrotto  ;  ed  erano  appunto 
poste  nelle  interruzione  di  esso  muro .  Eessendo 
dunque  così ,  io  intendo  quanto  della  zoteca,  e  de- 
gli aggiunti  di  essa  mi  dice  Plinio  ;  perchè  i.  che 
essa  si  vada  ritirando  con  eleganza  dal  punto  op- 
posto alla  metà  del  muro  della  camera  solarla  , 
cantra  parìetem  medium  ,  è  abbastanza  espresso  nel 
disegno  ;  e  3.  che  col  regolamento  delle  vetriate 
ed  insieme  delle  tende  ora  si  unisca  al  cubicolo 
favorito  y  ora  resti  separata  dal  medesimo ,  l' in- 
tendo come  segue  . 

94.  Supposto  5  come  dopo  si  dimostrerà  ,  che 
il  detto  cubicolo  favorito  sia  il  segnato  de  y  faccio 
conto ,  che  saranno  state  delle  tende  tanto  alte, 
quanta  era  la  larghezza  dell'  andito  tra  la  zoteca, 
ed  il  cubicolo  ;  che  queste  saranno  state  artificio- 
samente disposte  nel  davanti  della  intiera  zoteca, 
cioè  attaccate  per  la  loro  parte  superiore ,  al  di 
sotto  per  esempio  della  cornice  della  zoteca  ;  e 
che  indi  alle  volte  si  lasciavano  pendere ,  e  per 
conseguenza  coprire  tutte  le  vetriateje  tutto  quan- 
to il  m.uro  interrotto  nella  zoteca  ;  ed  alle  volte 
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si  alzavano  per  mezzo  di  corde  ,  che  passassero 
per  altrettante  girelle  fermate  sotto  la  cornice  del 
cubicolo  5  e  della  cella  solaria  ,  colla  quale  mano- 
vra si  otteneva  il  far  comparire  un  tutto  compo- 
sto del  cubicolo  in  mezzo ,  e  della  zoteca  air  in- 
torno :  modo  adlicitur  cubiculo  ;  quando  nel  caso 
di  lasciar  pendenti  le  tende  nel  davanti  della  zo- 
teca ,  questa  si  vedeva  perfettamente  separata  dal 
cubicolo  ;  modo  aufertur  .  Si  avverta  per  altro  , 
che  le  tende  si  potevano  ancora  raccogliere  ,  sen- 
za coprire  V  andito  ,  in  alcuna  di  quelle  maniere, 
come  si  raccolgono  le  tendine  delle  nostre  finestre  . 
E  di  più  si  avverta  ^  che  sebbene  le  lastre  de'  mar- 
mi trasparenti  ,  che  costituivano  le  vetriate  ,  sa- 
ranno state  incastrate  ,  o  murate  nel  modo  ,  che 
abbiamo  detto  parlando  dei  portici  al  n.  54.  ,  ciò 
si  potrebbe  intender  qui  eseguito  nelle  parti  più 
alte  ;  ma  nelle  più  basse  potrebbe  succeder  ,  che 
fossero  state  così  :  prima  incastrate  in  telari  di 
legno  5  e  poi  collocate  in  guisa  da  poterle  far  cor- 
rere da  una  mano  all'  altra  per  alcuni  adattati 
canali  aperti  al  di  sopra  ,  ed  al  di  sotto  ;  onde 
senza  voltarle  ^  come  si  voltano  gli  sportelli  delle 
nostre  finestre  ,  potessero  mandarsi  qua,  e  là  per 
aprire  ,  e  serrare  secondo  le  circostanze  .  Ho  detto 
sopra  ,  che  dalla  parte  esterna  della  zoteca  eran- 
vi  delle  stanze  ;  perchè  mi  vo  persuadendo  ,  che 
se  questo  appartamento  era  il  prediletto  dell'  au- 
tore ,  come  ei  dice ,  non  poteva  mancarvi  qualche 
sala  da  far  dei  conviti  agli  amici  ,  o  di  cenare 
eoa  i  suoi  ;  e  che  similmente  vi  avrà  fatto  fab^ 
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brlcare  altre  stanze  per  i  servi  più  necessarj ,  e 
per  altri  usi  indispensabiii  di  un  ricco  Padro- 
ne; ho  delineato  le  stanze  per  due  soli  lari  ,  o  ò  , 
ò  r  a  perchè  il  terzo  lato  r  e  resta  verso  l'orto  ,  e 
l' autore  dà  ad  intendere ,  che  ivi  era  il  solo  muroj 
come  vedremo  al  num.  97. 

II.  95.  Descrivendo  l'autore  al  n  30.  la  ca-^ 
mera  solaria  s  ,  cominciò  a  darci  notizia  di  un  cu- 
bicolo ,  il  quale  era  incontro  alle  porte  v  della 
detta  camera  :  cublculum  autem  valvjs  ...  prospicit. 
Del  medesimo  cubicolo  ha  parlato  nel  testo  anterio- 
re ,  dicendo ,  che  col  regolamento  delle  tende  or 
si  univa  alla   zoteca  ,  or  rescava  separato  :  modo 
Gcliicìtur  cubìculo  et  e.  ;  ed  a  questo  rinomato  cu- 
bicolo si  riferisce  quanto  racconta  nel  testo  pre- 
sente ,  e  nei  seguenti  sino  al  n.  35.  :  perchè  da 
tutti   insieme   i  detti   testi  si  ricava  ,  che  vi  era 
cel  prediletto   appartamento   dell'orto  una  stanza 
assai  favorita  ,  che  il  padrone  aveva  disposto  per 
godere  ivi  quelli  suoi  personali  comodi ,  che  gli 
erano  geniali ,  Era  perciò  la  stanza  divisa  in  due  ; 
ma  in  modo  9  che  tutte  e  due  le  parti  costituivano 
un  cubicolo  :  una  parte  era  destinata  per  dormire 
la  notte  ,  V  altra  pel  ritiro  del  giorno  :  e  vuol  dire, 
che  vi  era   un'  alcova  con  letto  da  dormire  ,  ed 
un'  anticamera  con  sedie  ,  e  con  letto  ancora  ,  ma 
non  da  dormire  ;  che  gli  antichi  usassero    questa 
sorte  di  Ietti  ,  i  quali  corrisponderebbero   a:  mo- 
derni sofà  ^  o  canapei  ,  non  si  può  dubitare  :   nei 
triclinj ,  dove  s' inbandivano  le  cene  ,  erano  essen* 
liali ,  Era  dunque  neir  anticamera  »  o  prima  par- 


te  del  cubìcolo^  diche  parliamo,  uno  di  questi 
Ietti  ;  ed  erano  ancora  due  dì  quelle  sedie  chia- 
mate catedre ,  cioè  sedie  di  appoggio  :  Lectum  , 
et  duas  cathedras  capii. 

ij6.  Da  questo  3  cioè  dal  principale  mobile, 
che  era  il  letto  ,  o  sofà,  prende  l'occasione  di  spie- 
gare i  tre  aspetti  della  medesima  anticamera,  aven- 
do insinuato  già  il  quarto  dal  num.  30.  ,  do- 
ve dicendo ,  che  la  camera  solaria  guardava  il 
cubicolo  per  la  facciata  ,  dove  erano  le  sue  porte, 
s'intende  »  che  uno  degli  aspetti  del  cubicolo 
guardava  verso  la  detta  camera  solaria  .  A  spie- 
gare ,  dico  5  gli  altri  tre  aspetti  ,  prende  occasione 
dal  letto  ,  figurandosi  il  corpo  di  una  persona  so- 
pra di  esso  coricata  ,  la  quale  guardasse  di  faccia 
verso  la  camera  solaria  ;  perchè  siccome  la  detta 
persona  così  coricata  avrebbe  i  piedi  verso  la  re- 
gione del  mare  ;  le  spalle  verso  i  siti,  dov'  erano 
tante  ville  e  contigue  ,  e  lontane  dalla  pliniana  ; 
ed  il  capo  verso  i  luoghi  delle  selve  ;  così  per  con- 
seguenza il  Ietto  medesimo  ,  e  la  medesima  an- 
ticamera ,  anzi  tutto  il  cubicolo  si  direbbe  avere 
i  medesimi  aspetti .  In  questa  supposizione  ave- 
va l'anticamera  tre  facciate  ,  che  prendevano  il 
nome  dai  luoghi ,  o regioni  ,  versole  quali  erano 
situate  :  tot  facies  locorum  ,  ed  in  ognuna  vi  era- 
no tante  finestre  :  lotìdem  fenestris ,  col  regola- 
mento delle  quali  o  si  distingueva  :  distinguit ,  e 
separava  l'anticamera  da  quanto  aveva  di  fuori, 
chiudendole  tutte  ;  o  si  mischiava  ,  et  miscet  , 
€  partecipava  T  aria  dei  rispettivi  aspetti ,  apren- 
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dole  a'  ricever    V  aria  ,  ed  i  lumi  dai  medesimi 
aspetti . 

KK.   97.   Parla    quivi   V  autore  della  parte  del 
cubicolo  ,  che  da  noi  è  stata  chiamata  alcova  :  Pli- 
nio la  chiama  più  specificatamente  cubicolo  cubica- 
lum  y  essendoché  all'altra  dà  il  nome  di  antica* 
mera  procoeioii  ,    come  vedremo    n.   100.   Che 
questa  sia  l'alcova  ,  cioè  la  parte  della  stanza  , 
che  aveva   il  destino  di  dormirvi  la  notte  :  cubi^ 
culum  noctis  ,  et  sornm^  e  perciò  riguardatissima, 
ed  all'estremo  custodita  ,  non  si  può  dubitare, 
in  leggendo  solo  le  significanti  espressioni  del  te- 
sto ;  non  ci  tratterremo  dunque  nello  spiegarle, 
e  ci  fermeremo  solamente  un  poco  nel  riflettere 
sopra  queir  Inter] acens  andron  ,  che  noi  abbiamo 
interpretato  per  andito  Intermedio  ,  e  che  nel  di- 
segno abbiamo  rappresentato  my  l ,  anzi  per  tutto 
Pintorno  del  cubicolo  .  Se  vogliamo  accertarci  delP 
oggetto  5  che  ci  ha  voluto  significare  l'autore  per 
la  detta  parola  andfon  ,    dovremo  figurarcelo   in 
maniera ,  che  di  esso  si  verifichino  le  circostanze  , 
che  egli  gii  attribuisce  .  E  noi  troviamo  ,  che  esse 
si  verificano  appunto  di  un  andito  intermedio  9 
come  il  delineato  //  /  »  il  quale  separa  ,  o  distin- 
gue 5  cioè  3  è  tramezzo  i  muri  del  cubicolo  ,  e  della 
fabbrica  che  Io  circonda  ;  e  costituisce  quella  va- 
cuità ,  nella  quale  si  consuma  ,  e  dissipa   ogni 
esterno  rumore  ,  a  fine  di  conseguire   il  gran  si- 
lenzio ,  di  che  dentro  la  stanza  si  godeVa  .  E  non 
faccia  specie  ,  che    come  ricavato  dall'  autore  , 
abbiamo  detto  3  che  tra  i  muri  del  cubicolo  da 
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una  parte  y  e  i  muri  delle  fabbriche  all'  Intorno 
dall'  altra  ,  era  lasciato  queir  andito  ;  perchè  seb- 
bene l'autore  nel  testo  presente  parli  solo  di  quella 
parte  ,  che  corrisponde  verso  l' orto  ;  androa  parìe", 
lem  culnculiyhortique  distinguiti  in  maniera  che  5 
stando  a  questo  solo  ,  crederebbe  alcuno  ,  noa 
esservi  T  andito  jse  non  in  tale  luogo  ;  pure  non 
è  così  :  egli  nel  testo  n.  3  f .  ci  ha  insegnato  ,  che 
la  zoteca  era  poco  lontana   dal  cubicolo  ,  come- 
chè  era  facile  unire  T  uno  ,  e  T  altro  pezzo  colle 
tende  distese  tra  tutti  e  due:  dunque  ci  ha  insinua- 
to 5   che  vi  era  l'andito  per   tutto  T intorno;  e 
col  dire  qui  ,  che  dalla  parte  dell'orto  era  un  mu- 
ro incontro  al  muro  del  cubicolo  ,   ha  voluto  pre- 
cisamente significare  ,  che  questa  parte  delle  fab- 
briche 5  che  attorniavano  il  cubicolo  ,  era  diver- 
sa .  E  giusto  per  verificarla  diversa  5  fondati  in 
questa  9  ed  in  altre   ragioni  esposte  già   n.  94» 
abbiamo  con  assai  di  probabilità  aggiunto  ai  lati 
oò  ^  ò  r  della  zoteca  alcune  stanze  ;  ma  niente  al 
lato  re,  perchè  il  muro  della  zoteca  di  questa 
parre  è  diverso  ^  cioè  j  è  il  preciso  muro  dell'  orto 
senza  stanze  . 

98.  Che  se  per  verificare  più  letteralmente  i 
che  da  questa  parte  non  vi  era  altro  >  che  un  mu- 
ro, non  volessimo  srender  la  zoteca  ,  cioè   il  cor- 
ridoro  ,  o  galleria  ,  da  r  sino  a  e  ,  ma  che  si  con- 
tenesse   solamente  nell'angolo  0  òr,  non  perciò 
naancherebbe  niente  né   alla  detta  zoteca  ,  né  al 
medesimo    andito  ;  avendo  noi  delineato  essa  zo- 
teca per  quei  tre  lati  a  cagione  della  simmetrica 

/3 


^  Ì6  ^ 
corrispondenza ,  comechè  peraltro  con  ciò  non  si 
contradica  alla  verità  della  pliniana  descrizione  . 
Abbiamo  sin  qui  supposto ,  che  andron  parola  gre- 
ca significhi  andito  :  e  la  ragione  ,  su  di  che  ci 
siamo  fondati  ,  ce  V  ha  somministrata  Vitruvio 
1.  6.  e.  IO.  troppo  chiaramente  :  perché  ivi  dice, 
che  a  suo  tempo  si  chiamavano  androiias  in  Roma 
quelli  anditi ,  o  passaggi ,  ìtìnera  ,  che  si  lascia- 
vano entro  una  gran  casa  tra  due  appartamenti, 
i  quali  con  altro  nome  si  dicevano  mesaulae  , 
perchè  tra  due  aule  ;  quod  Inter  duas  aulas  ,  chia- 
mando aule  i  medesimi  appartamenti  ;  perchè  fi- 
nalmente a  verificare  1'  oggetto  significato  per  il 
nome  o  mesaula  ,  o  andron  bastava  ,  che  fosse  il 
medesimo  un  vano  senza  tetto  ,  lasciato  tra  due 
muri  a  fine  di  passare  liberamente  per  esso .  E 
non  è  così  l'andito  intermedio  da  noi  lasciato 
tra  il  cubicolo  in  mezzo ,  e  la  zoteca  all'  intor- 
no f  come  si  vede  nel  nostro  disegno  ? 

LL.  99.  Questo  f  cioè  l' ipocausto  ,  era  un  al- 
tro comodo,  al  quale  pensò  Plinio;  siccome  il 
suo  Laurehtino  era  villa  da  inverno  ^  e  l' ap- 
partamento dell'orto  era  separato  dalla  casa  ,  ac- 
ciò non  vi  si  sentisse  il  freddo,  fece  fare  un' 
adattata  stufa  alla  maniera  antica  ,  cioè  un  ipo- 
causto ,  o  artifizioso  foconcino,  dal  quale  a  uso 
d' arte  ^  ut  ratio  exigit  ;  0  (  se  vogliamo  stare  alla 
lezione  del  Joubert  /.  de  Gijmnasìh  e.  2. ,  che  di- 
ce così  :  ut  ratio  temporis  exigit  )  secondo  che  il 
tempo  il  dimandava  ,  si  comunicasse  il  caldo 
cella  stanza  :  e  vuol  dire  ^  che  V  ipocausto  era 
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Inventato  non  solo  a  riscaldare  i  bagni ,  ma  at>-. 
Cora  l'  altre  camere ,  dove  ci  fosse  bisogno , 

MM.  loo.  La  stanza  favorita  di  Plinio  si  riscal- 
dava per  mezzo  dell'ipocausto  ,  che  era  neir  alco- 
va ,  e  prc  biibilmente  per  mezzo  di  tubi  incastrati 
nei. muri  (vedi  n.  64.)  passava  il  calore  all'altra 
parte  della  stanza  ,  cioè  all'  anticamera  chiamata 
procoeton  :  qui  dunque  ci  fa  avverati  ,  che  ol- 
tre air  essere  riscaldati  i  due  pezzi  della  stanza 
col  fuoco  dell'  ipocausto  ^  il  sole  ancora  vi  co- 
municava ncn  poco  di  calore  ;  essendo  che  l'uno  ^ 
e  l'altro  pezzo,  procoeton  inde,  et  cubìculum  9  era- 
no sufficientemente  esposti  a  riceverne  i  raggi 
alle  prime  ore ,  quando  nasceva  ,  e  molto  piii 
dal  mezzo  giorno  in  poi  :  la  situazione ,  che  ab- 
biamo data  alla  detta  stanza  5  dimostra  chiara- 
mente ogni  cosa  ^  senza  che  noi  debbiamo  esten- 
derci di  più  nel  dimostrarlo  . 

NN.  10  lé  II  sito  5  che  in  lontananza  del  resto 
della  casa  ,  abbiamo  assegnato  al  prediletto  ap- 
partamento di  Plinio  ,  fa  vedere  la  verità  di  quan- 
to egli  asserisce  nel  testo  presente  i  il  che  è  co- 
me una  conseguenza  della  studiata  disposizione^ 
che  egli  cercò  di  dare  al  detto  appartamento  5 
come  apparisce  dalla  minuta  descrizione ,  che  ci 
ha  lasciata  delle  più  principali  parti ,  che  il  com- 
ponevano .  Da  questo  passo  si  può  ricavare  5 
che  essendo  il  Laurentino  la  villa  da  inverno  , 
vi  andava  Plinio  a'meno  dai  primi  di  Dicembre  : 
perchè  in  questo  mese  si  celebravano  i  giuochi 
saturnali^  eomg  ildic§  Orazio  »  (Satyr.j  /.a.)  par- 

fi 
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landò  ad  un  servo  ,  il  quale  ,  come  tatti  gli  altri, 
o  servi  o  padroni  frammischiati ,  godeva  della 
maggior  libertà  di  quei  giorni  : 

^ge  ,  lìbertaie  Decembri 

(^Quando  ita  majores  voluerunt)  utere  .... 
Questi  giuochi  5  o  feste  cominciavano  il  17.  dee. 
secondo  il  calendario  di  quegli  antichi .  C*  in- 
sinua ancora  Plinio  in  questo  passo  queir  assi- 
duità nello  studiare  ,  che  era  quasi  il  principale 
divertimento ,  di  cui  godeva  nel  suo  ritiro  del 
Laurentino  :  la  qual  assiduità  è  più  chiaramen- 
te da  lui  espressa  nella  ep.  22.  del  1.  i.  Laurenn- 
niim  rneum  ^  hoc  est  libellos  ^  et  pugillares  ,  siu- 
diosumque  oilum  repetam  . 

00.  102.  L'acqua  in  ogni  casa  è  necessaria  , 
ma  nelle  grandi  case  dei  Romani  lo  era  molto 
più  ;  perchè  oltre  ai  soliti  bisogni  dell'  umano 
vivere  ,  a  cagion  dei  bagni  da  loro  tanto  frequen- 
tati y  non  potevano  fabbricarle  5  se  non  dove  vi 
fosse  in  abbondanza  ;  nel  Laurentino  dunque  5 
giacche  non  vi  era  acqua  corrente  ,  trovò  Plinio 
da  supplirla  ,  e  quasi  con  vantaggio  ;  perchè  non 
solo  era  facile  ad  averne  quanta  se  ne  volesse  , 
ma  era  di  ottima  qualità  ,  e  anzi  di  un  raro 
pregio  5  essendoché  era  dolce  ^  con  tuttoché  il 
mare  fosse  vicinissimo  . 

pp.  IC3.  Di  tre  punti  parla  Plinio  in  que- 
ste parole:  i.  delle  selve,  da  dove  con  facilità 
si  portavano  le  legna  alla  casa  ;  intorno  al  quale 
diremo  ,  che  vi  erano  selve  verso  terra  riguardo 
alla  situazione  della  villa  ,  dicendo  egli  qui  n.  3. 
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che  la  strada  per  venire  da  Roma  alie  volte 
s' internava  in  esse  ;  ma  queste  saranno  state 
lontane  ;  piìi  vicine  erano  altre  ,  che  come  n.  8c 
ci  ha  detto  ,  si  vedevano  sin  dalle  porte  N  del 
gran  triclinio ,  le  quali ,  stendendosi  ancora  per 
la  regione  ^  che  insinua  num.  37.  ,  saranno  state 
a  portata  di  somministrare  le  legna  ,  come  dice 
qui  .  2.  Parla  della  colonia  Ostiense  -,  cioè  di 
Ostia  colonia  Romana  antichissima  fondata  da 
Anco  Marzio  ,  la  quale  provvedeva  la  villa  del 
bisognevole  :  e  non  dovrà  fare  specie  ,  che  es- 
sendo Laurento  più  vicino  3  che  Osda  ,  alla  villa  , 
da  questo  ,  e  non  da  quel  luogo  se  ne  portassero 
le  provvisioni  ;  perchè  sebbene  Laurento  sia  stato 
una  volta  molto  riguardevole  ,  essendovi  stata  la 
corte  del  Re  Latino  ;  nondimeno  fondata  che  fu 
la  colonia  Ostiense  ^  e  divenuta  un  gran  emporio, 
cominciarono  in  essa  ad  esservi  delle  provvisioni 
in  abbondanza  ,  più  che  in  Laurento  9  e  luoghi 
vicini .  3.  Parla  di  un  borgo  tanto  vicino  alla  vil- 
la ,  che  appena  da  essa  era  separato  :  noi  V  ab- 
biamo rappresentato  nel  disegno  ^  in  maniera  , 
che  tra  esso  ,  e  la  villa  si  figuri  esservi  solamen- 
te una  larga  ,  e  comune  strada  .  Questo  borgo 
poteva  esser  dove  è  la  tenuta  chiamata  oggi 
Piastra  ,  vicino  alla  quale  ,  secondo  il  detto  già 
dal  n.  43.  e  seg.,  poteva  esser  situata  la  villa  di 
Plinio  .  Essendo  dunque  così  vicino  il  borgo  , 
si  potevano  andar  a  prender  con  poca  spesa 
di  viaggi  5  e  di  denari  le  cose  più  precise  ,  di 
cui  un  uomo  moderato    suol  aver  bisogno  :  ed 
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essendovi  nel  medesimo  i  bagni  venali,  clie  ricor- 
da r  autore  ,  se  re  poteva  far  uso  ,  nei  casi  oc- 
correnti ,  senza  allontanarsi    molto    dalla  casa  * 

QQ.   104.  Le  Vilie  j  che  come  dice  qui  ,  ame* 
rizzavano  il  littorale  tutto,  sono  le  medesime,  che 
n.  liy.  ha  detto,  vedersi    in  gran  numero  dali* 
alta  torre  ivi  descritta  ;  e  son  le  medesime ,  che 
n.  32.  ha  insinuato  restare  verso  una  delle  re- 
gioni ,  a  cui  guardava   il  suo  favorito  apparta- 
mento  dell'orto.  Di    alcune    di  queste    ville  ci 
danno  notizia  gli  andchi   scrittori  ,  e  del  gran 
numero  di  esse  Plinio  in  questo  luogo  :  credo 
peraltro  ,  che  in  questo  numero  conti  egli  non 
solo  le  villle  urbane  o  nobili ,  ma  ancora  le  ru- 
stiche dei  villani  :  il  piacere  che  al  vederle  tutte 
si  godeva  ,  o  navigando  in  qualche  barchetta  il 
mare  per  solo  diporto  ,  o  spasseggiando  per  ter- 
ra   lungo  il  lido  ,  cel  dipinge  egli  molto  elegan- 
temente nel  presente  passo  .  E  venendogli    qui 
in  acconcio ,  non  lascia    dì  avvertire  ciò  ,  che, 
chi  non  è  stato  mai  in  simili  littoralì ,  forse  noi 
saprà  ;  ed  è  ,  che  1'  arena  bagnata   spesso  dalle 
continue  onde  del  mare  si  mantiene  soda  da  po- 
ter camminarvisi    senza   molestia  ;  ed  alT  oppo- 
sto ,  quando  per  durare    il  mare    in  calma    un 
poco  lunga  ,    non  è  bagnata  l'arena  dalle   on- 
de ,  si  asciutta  ,  si  scioglie  ,  e  si  ammorbidisce 
in  maniera    da  dare  incomedo  a  chi  cammina 
sopra  di  essa  . 

RR.   105.  Che  pesci  siano  ì   chiamati  soglio- 
le ^  e  squille  9  non  é  tanto  Decessai  io  a  sapersi 
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per  verificare  la  descrizione  della  pliniana  villa  . 
Più  interessante  ci  pare  il  riflettere  a  quel  dire 
dell'  autore  ,  che  le  pecore  venivano  alle  vicinan- 
ze della  sua  villa  ,  intendendo  così  V  espressione 
illuc  ...  conveniunt'^  perchè  entro  la  villa  certo  non 
entravano  :  il  venire  dunque  a  quelle  vicinanze 
sarà  stato  precisamente  ed  a  godere  dell'ombra 
accosto  ai  muri  della  casa  ;  ed  a  dissetarsi  coli* 
acqua  ,  che  nel  terreno  della  villa  era  tanto  fa- 
cile ad  estrarsi  ,  come  ci  ha  detto  n.  37. 

ss.  106.  Nel  testo  anteriore  ha  lodato  Plinio  la 
sua  villa  dal  trovarsi  in  essa  molte  provvisioni  del- 
le più  necessarie  ;  avendo  prim.a  avvertito  ,  che  11 
vicino  era  il  borgo  da  provvedersi  un  uomo  fru- 
gale ;  e  che  per  imbandire  nei  casi  qualche  lau- 
ta cena  ,  non  era  tanto  lontano  T  emporio  della 
colonia  Ostiense  .  Di  più  y  benché  non  vi  fossero 
possessioni  annesse  alla  villa  ,  vi  era  T  orto  dei 
frutti  ,  o  pomario  ;  vi  era  T  orto  degli  erbaggi  ;  e 
vi  era  il  giardino  dei  fiori  .  1  comodi  interni  erano 
di  ogni  sorte  ,  in  mezzo  air  esser  la  villa  delle  me- 
no ricche  :  nella  casa  o  pretorio  vi  erano  due 
gran  triclinj ,  o  saloni  da  far  cene  ,  anche  di  ce- 
rimonia ;  e  senza  parlare  del  diletto  appartamen- 
tino dell'  orto  ^  vi  erano  molti  altri  appartamenti 
perla  servitù,  e  per  gli  ospiti .  I  bagni ,  con  tutto 
che  mancassero  le  acque  correnti ,  erano  provve- 
duti artificiosamente  deiraltra  acqua  3  che  in  ma- 
niera opportuna  vi  somministrava  il  sito  :  indi 
potevano  esservi  le  diverse  vasche ,  che  nei  ca- 
lidarj,  e  frigidari  antichi  ne  abbissognavano  .  Le 
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viste  finalmente  o  da  vicino ,  o  da  lontano^  erano 
per  tutto  intorno  dilettevoli  ^  e  sorprendenti  .  Tut- 
tociò  ha  fatto  veder  con  gli  occhj  V  autore  nella 
elefante  descrizione  ,  che  ci  ha  lasciata    del  suo 
Laurentino  :  onde  colla  solita  grazia  nel  produr- 
re i  suoi  pensieri  ^  conclude  la  lettera  ,  persua- 
dendo al  suo  amico  Gallo  ,  che  per  un  poco  ab- 
bandoni i  cittadineschi  divertimenti  ,  e  venga  ad 
jissaggiare  quel  più  semplici ,  e  naturali ,  che  con 
innocente  libertà  si  godono  nelle  case  di  campa- 
ana.  Chi  volesse  perawentura  esser  informato  del 
genere  di  vita ,  che  Plinio  menava  nel  Lauren- 
tino ,  può  legger  le  sue  epistole  36.  ,  e  40.  del 
!,  9.,  che  noi   a  questo  fine  abbiamo  aggiunte  dopo 
i  cementi  n.  199.  ,  e  n.  202. 
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L  E  r  r  E  RA 

DI   PLINIO  IL   GIOVANE 

IN  CUI  DESCRIVE  LA  SUA  VILLA  DI  TOSCANA  . 

Lib.v*  Epist.6, 

C.    PLINIUS  CAECILIUS     SEC  UNDUS 
APOLLINARI    SUO  SALUTEM 

107.  A.  t^ìmavl  curam  ,  et  sollìcltudìnem  tuam  ^ 
quod  cum  audlsses  ,  me  aestate  Thuncos  meos  pe-* 
titurum  ,  ne  facerem  suasìsd  ,  dum  puta^f  ìnsa- 
lubres  .  Est  enhn  gravìs  ,  et  pestile iis  ora  thusco- 
rum  ,  quae  per  iuus  exiendìtur  ;  sed  hi  procul  a 
mari  recesserunt ,  quin  etiam  oppenriino  salubcr* 
rimo  montìum  subjacent  , 

e.  PLINIO  CECILIO    SECONDO 
AL     SUO   AMICO    APOLLINARE    SALUTE  . 

JVloIto  mi  è  stata  gradita  la  vostra  premura  ,  e 
sollecitudine  ,  perchè  sapendo  ,  esser  io  deter- 
minato di  portarmi  in  tempo  di  estate  alla  mia 
villa  di  Toscana ,  mi  avete  consigliato  a  non  farlo, 
pensando  ,  che  sia  un  soggiorno  mal  sano  .  Io  vi 
accorderò  ,  che  la  maremma  di  Toscana  sia  di 
aria  grave  ^  e  pestilenziosa  ;  ma  la  mia  villa  trop- 
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pò  è  lontana  dal  mare  5  anzi  resta  sotto  1*  apen- 
nino  il  più  salubre  de'  monti . 

108.  B  Atque  adeo  ,  ut  omnem  prò  me  me' 
tum  ponas  ,  accìpe  lemperiem  caeli ,  regionìs  si' 
tum  ,  villae  amoenìtatem  ,  quae  et  tibi  auditu  , 
et  mìhì  celata  Jucunda  erunt . 

Ed  acciocché  deponghiate  qualunque  timo- 
re ,  che  per  nae  abbiate  «  voglio  informarvi  della 
temperie  del  clima  ,  della  situazione  del  luogo  , 
e  deir  amenità  della  villa  :  le  quali  cose  tanto  sarà 
a  me  caro  il  riferirle  ,  quanto  a  voi  1*  udirle . 

109.  e*  Caelum  est  hleme  frìgìdum  ,  et  gell^ 
dum  :  myrtos  ^  oleas  ,  et  quae  alia  assiduo  te^ 
pare  laeiantur  ^  aspernatur  ,  ac  respuit  ;  laurum 
tamen  patitur  ^  atqiie  etiam  nìtidissimum  prò- 
fert  interdum  ,  sed  non  saepius  quam  sub  urbe 
nostra  necat .  AEsiatis  mira  clementia  :  semper 
aer  spirita  aliquo  moveiur  ,  freqaentius  tamen 
auras  ,  quam  ventos  habet  .  Hinc  senes  multi  ; 
videas  avos  ^  proavosqae  jam  juvenum  ;  audias 
fabulas  veteres^sermonesqae  majoram  ;  cumque  ve- 
neris  ilio  ,  pates  alio  te  sa  eculo  naium  . 

L' aria  in  tempo  d' inverno  é  fredda  ,  e  gelata  ; 
schiva  ,  anzi  rigetta  i  mirti ,  gli  ulivi  ,  e  tutte  le 
piante  5  che  abbisognano  di  un  continuo  tepore  ; 
ammette  però  volontieri  il  lauro ,  che  vi  si  man- 
tiene bellissimo  ^  si  secca  alle  volte  ,  ma  non  più 
spesso  di  quello  ,  che  faccia  nelle  vicinanze  della 
nostra  città.  La  placidezza  dell'estate  è  ivi  mi- 
rabile :  r  aria  non  vi  si  sente  mai  ferma  ;  è  però 
mossa  più  frequentemente  da  aurette  dolci  j  che 
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da  venti .  Ci  sono  perciò  dei  vecchj  in  gran  nu- 
mero ,  vi  vedreste  avoli  ,  e  bisavoli  di  gic^vaiù 
già  adulti  ;  sentireste  da  essi  le  vecchie  istore , 
e  i  discorsi  de'  loro  antenati  :  in  somma ,  se  v'in- 
duceste a  venirci  >  vi  parrebbe  esser  nato  in  uq 
altro  secolo  . 

no.  D    Re gìonis  forma  pulcherrlma  i  imagi" 
Tiare  amphiiheatrum  aliquod  immensa  m  ,  et  quale 
sola  rerum  natura  possìt  effingere  .  Lata  ,  ei  dif- 
fusa planities  montibas  cingiiur  :  monies  summa 
sui  parte  procera  nemora  ,  et    antiqua    habent  ; 
frequens  ibi ,  et  varia  venatio  .  ladc  caedune  sil^ 
vae  cum  ipso  monte  desceadunt  :  lias  inter  pin- 
gues  terrenique  coUes  (  neque  enim  focile  u^quaoi 
saxum  ,  etiam  si  quaeratur  ,  occurrit  )  planissì'^ 
mis   campis   fertilìtaie   non  cednnt  ^  opimamque 
messem  serius  tantum  ^  sed  non  minus  percoquunu 
Sub  lìis  per  latus  omne   vinae  porrigunrur  ,  unam^ 
que  faciem  longe  ,  lateque  contexunt  ;  quarum  a 
fine  ,  imoque  quasi  margine  arbusta  nascuntur  : 
prata    inde  ,  cam  piqué  .  Campi ,  quos    non  ni  si 
ingentes  boves  y  et  fortissima  aratra  per f ria gunti 
tantis  gì  e  bis  tenacissìmum    solum  ,  cum   primum. 
proseca  tur  ,  assurgit ,  ut  nono  demum  sulco  per- 
dometur . 

Il  sembiante  della  regione  è  bellissimo  :  fìgu« 
ratevi  un  immenso  anfiteatro  ,  qual  solo  la  na- 
tura può  ideare  ,  ed  eseguire  .  Un'  ampia  5  e  di- 
stesa pianura  è  cinta  da  monti  ,  che  nelle  lor 
sommità  hanno  boschi  altissimi  ,  ed  antichi  9 
onde  la  cacciagione  vi  è  abbondante ,  e  di  raoJtf 
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sorti  .  Appresso  a  questi  seguon  gli  altri  da  ta- 
glio ,  che  accompagnano  il  monte  per  tutta   la 
falda  ;  tra  i  quali  le  grasse  ,  e  terrose  colline  (  dico 
terrose  ,  perchè  sebben  si  cerchi  ,  non  è  possibile 
incontrarvi  pur  un  sasso)  non  cedono  in  fertilità  ai 
campi  i  più  piani  ;  esse  non  meno  dei  campi  le 
abbondanti  biade  maturano  ,  solo  che  tardano  un 
poco  .  Sotto  le  colline  si  diramano  per  ogni  lato 
le  vigne  ,    che  unitamente  coprono  in  lungo  e 
largo  tutta  la  superfìcie  :  finite  queste  ^  seguono 
diversi  arboscelli  ^  quasi  come  per  farle  sponda  al 
di  sotto  :  poi  vengono  i  prati  ,  ed  i  campi  .  I 
campi  son  tali ,  che  non  si  lasciano  rompere,  se 
non  da  bovi  di  gran  corporatura  ^   e  da  fortis- 
simi   aratri  ;   e  la  prima  volta    che    si  muo- 
ve ,  resta  il  terreno  attaccaticcio  pien   di  zolle 
tanto  grandi  ,  che  fino  ad  averlo  passato  nove 
volte  non  resta  domato  . 

III.  E.  Praia  florida  s  et  gemmea  :  irìfolium  : 
aliasque  herbas  teneras  semper^  et  molles^  et  quasi 
novas  alunt'y  cuncta  enim  perennìbus  rivi's  nu~ 
trhintur .  Sed  ubi  aquae  plurimum^  palus  nulla  y 
quia  devexa  terra  quidquid  liquoris  accepit ,  nec 
absorbuit ,  effundit  in  Tiberlm  .  Medio s  ille  agros 
secat  navium  patiens ,  omnesque  fruges  devehit 
in  urbem  »  hieme  dumtaxat  ^  et  vere  ;  aesiate 
summittitur  ,  immensique  fluminis  nomen  creati 
alveo  deserìt  >  autumao  resumit . 

Son  pieni  di  fiori  i  prati ,  e  come  smaltati 
di  gemme  :  vi  alligna  il  trifoglio ,  e  molte  altre 
erbe  ^  che  sempre  tenere  ^  e  morbide  ,  e  quasi 
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nuove  appajono  ,  perchè  tutte  inaffìate'  da  peren- 
ni ruscelli .  Ed  intanto  il  bello  si  è  ,  che  cssen  - 
dovi  moltissima  acqua  ,  non  vi  si  fa  pantano, 
perché  il  terreno  in  pendio  tutta  l'acqua,  che 
riceve ,  e  non  assorbisce  >  la  scarica  nel  Te- 
vere .  Questo  già  navigabile  divide  i  campi  pel 
mezzo  ,  e  porta  i  prodotti  del  paese  sin  a  Ro- 
ma ;  neir  inverno  però  ,  e  nella  primavera  sola- 
mente ;  perchè  di  estate  si  abbassa  ,  lasciando  il 
nome  di  tanto  gran  fiume  ad  un  letto  di  pochis- 
sima acqua  ,  e  riassumendolo  poi  di  bel  nuovo 
neir  autunno  . 

112.  F.  Magnam  caples  voluptatém  ,  sihunc 
regìonis  situm  ex  monte  prospexeris  .  Neque  enim 
ierras  libi  ,  sed  formam  alìquam  ad  exìmiam  pul-^ 
chnmdinem  pìciam  vìdeberis  cernere  .  Ea  va- 
vietate  ,  ea  descrlptione  ,  quocumque  incìderint 
oculi ,  reficleniur  . 

Gran  piacere  sentireste  nel  vedere  dai  monti 
il  bel  sito  di  questa  regione  .  Vi  parrebbe  vedere 
non  già  un  terreno ,  ma  un  qualche  bel  quadro 
dipinto  all'  ultima  perfezione .  Tale  è  la  varietà, 
tale  la  disposizione  delle  vedute  ,  che  gli  occhi , 
dovunque  si  voltano  ,  trovano  di  che  ^soddisfarsi . 

113.  G.  Villa  in  colle  imo  sita  prospicit  qua- 
si ex  summo  :  ita  leniter  et  sensim  ,  clivo  fallen^ 
te ,  consurgìt ,  ut  cum  ascendere  te  non  putes  , 

•  sentias  ascendisse  ,  A  tergo  apenninum  ,  sed  lon- 
gius  habet  :  accipit  ab  hoc  auras  quamlibet  sere- 
no ,  et  placido  die  ,  non  tamen  acres ,  et  immodi- 
cas  ,  sed  spalio  ipso  lassas  ,  et  infractas  . 
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La  villa  situata  in  una  collina  bassa  ha  le 
viste  y  come  se  fosse  posra  in  alto  :  essa  si  va 
elevando  cosi  soavemenre  ,  e  così  insensibilmente 
per  via  del  poco  visibile  declivio ,  che  senza  ac- 
corgervi del  vostro  salire  sentireste  all'ultimo 
d*  essere  salito.  Ha  di  dietro  V  apennino  ,  ma  al- 
quanto lontano  :  riceve  da  esso  i  venticelli ,  anche 
nei  giorni  placidÌ5  e  sereni ,  i  quai  venticelli  non  vi 
arrivano  frizzanti  ,  e  in  esorbitanza  ,  ma  a  ca- 
jrion  della  distanza  indeboliti  ,  e  di  poca  forza  . 

114.  H.  Magna  sui  pane  merìdiem  special  \ 
aesthmm  solem  ab  fiora  sexta  ^hibernum  alìquanio 
maturius  quasi  invitai  in  porticum  latam  ^  et  pi  o- 
minulam  , 

Guarda  in  gran  parte  verso  mezzo  giorno  y 
accogliendo,  e  quasi  invitando  il  sole  dall'ora 
sesta  neir  estate  ,  ed  un  poco  prima  nell' inver- 
no 5  cioè  5  in  un  portico  C  D  largo  ,  e  cjualche 
poco  sporto  in  fuora  . 

115.  I.  Multa  in  ìiac  membra  ,  atrium  eliain 
ex  more  veterum  . 

Molti  sono  i  membri  ,  che  la  compongono  j 
vi  è  infìno  l'atrio  A  all'uso  antico  . 

116.  K.  Ante  ponicwn  xijstus  concisus  in  plu- 
rimo s  species  3  (lìstinciusque  buxo  ;  demissus  inde 
prcnusque  pulvìnus  ,  cui  bestìarum  effigies  invi- 
cem  adversas  buxus  inscripsit  :  acanihus  in  pia-- 
no  mollis  5  et  pene  dlxerim  Uquìdus  . 

Avanti  il  portico  vi  è  il  sisto  E  H  G  F  divìso 
in  molte  figure  ,  e  intersiato  di  bosso  ;  indi  i 
poggiuoli  bassi  e  inchinati ,  entro  i  quali  sono 
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col  bosso  ancora  delineate  le  sembianze  di  diver- 
si animali  un  contro  T  altro:  nei  piani  tramezzo 
vi  é  l'acanto  molle  ,  e  quasi  direi,  liquido. 

117.  L.  Ambii  hunc  ambulatio  pressis  ,  varie- 
que  tonsis  viridibus  inclusa  . 

Gira  air  intorno  del  sisto  la  via  F  E  H  G  da 
spasseggiare  allo  scoperto  ,  rinchiusa  ,  e  contor- 
nata da  verdi  piante  piegate  ,  e  ritagliate  in 
varie  conformità  . 

118.  M.  Ab  bis  gestatio  in  modum  circi ,  quae 
buxum  multiformem ,  humìlesque  ,  et  reUntas  ma' 
uu  arbusculas  circumit . 

Da  questa  si  distacca  un  vialone  I  K I  della 
figura  di  un  circo  5  il  qual  circonda  e  il  bosso 
molriforme  ,  ed  i  piccoli  arboscelli ,  ai  quali  si 
fa  mantenere  a  mano  la  figura  ,  che  si  vuole  . 

119.  N.  Omnia  maceria  muniuntur  :  hanc gra- 
data  buxus  operit  9  et  subtrahit . 

Tutto  è  circondato  da  un  muro  a  secco  :  que- 
sto però  si  toglie  alla  vista  ,  perchè  coperto  da 
bosso  ritagliato  a  scalini . 

1 20.  o.  Pratum  inde  non  minus  natura  ,  quam. 
superiora  illa  arte  ,  visendum  :  campi  deinde  por-- 
ro  5  multaque  alia  prata  ,  et  arbusta  . 

Degno  di  vedersi  è  dal  sisto  non  meno  il  pra- 
to per  la  sua  grazia  nativa  »  che  le  cose  già 
dette  per  cagione  dell'  artificio  :  indi  ancora  sono 
veramente  da  vedersi  i  campi  ^  e  molti  altri  pra- 
ti ,  ed  arboscelli . 

121.  p.  A  capite  por ticus  triclinium  ex currit  i 
vahis  xijstum  desin&ntem  j  et  protinus  pratum  9 

g  2 


^     100    «4^ 
multumque  rurìs  videi  fenestris  .  Hac  Iciius  xystì  5 
et  quod  prosìlit  vìllae  ,  ac  adjaceniis  hijpodroiJii 
nemus  ,  comasque  prospectat . 

Da  uno  elei  capi  C  del  portico  si  distende  il 
triclinio  -L  :  questo  dalle  sue  porte  valvate  a  guar- 
da il  Sisto  dove  sta  per  terminare  ;  e  dalle  fi- 
nestre b  b  guarda  immediatamente  il  prato  ,  e 
poi  un  gran  pezzo  della  campagna  :  da  questa 
parte  vede  ancora  un  fianco  del  sisto  ;  vede 
quel  poco  della  villa  ,  che  sporge  in  fi.iori  ;  e  ve- 
de il  bosco  dell'  ipodromo  adiacente  ,  e  le  cime 
degli  alberi . 

122.  Q.  Lontra  inediam  fere  portìcum  dlaeta 
•paulum  recediti  cingit  areolam  ,  quae  quatuor 
platanìs  ìnumbratur  :  inter  has  marmoreo  labro 
equa  exundat  ,  circumjectasque  platanos  3  et  sub' 
jecta  platanis  leni  aspergine  fovet  , 

A  corrispondenza  di  quasi  la  metà  del  por- 
tico C  D  vi  è  un  appartamento  qualche  poco 
ritirato  dal  medesimo  :  detto  appartamento  resta 
air  intorno  di  un  cortiletto  S  T  Q  Q  ,  a  cui  fan- 
no ombra  quattro  platani  :  in  mezzo  a'  quali  vi 
è  una  tazza  di  marmo  ^  dove  strabboccando  l'ac- 
qua ,  mantiene  vegeti  ,  con  un  suo  piacevole 
spruzzo  5  tanto  i  platani  medesimi  y  che  circon- 
dano la  fonte  5  quanto  l'erbe  di  sotto  i  platani . 

123.  R.  Est  in  hac  diaeta  dormitorium  cubi- 
culum  5  quod  diem  ,  clamor  e  m  ,  sonum  excludit  ; 
junctaque  et  quotidiana  cmicorum  coenatio . 

E'  in  questo  appartamento  una  stanza  da 
dormire  M  ^  la  quale  noa  dà  luogo  ne  alla  luce 
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del  giorno  ^  né  a  schiamazzi  ,  né  a  qualsisia  ru- 
more esterno  :  vi  è  una  sala  al  tresl  O ,  da  cenarvi 
cogli  amici . 

12^'  s.  Areolam  ìllain  portìcus  alia  ,  eadem." 
que  omnia  ^  quae  portìcus  ,  adspicit , 

Un  altro  portico  K  ' ,  che  vi  è  ,  guarda  il  pic- 
colo cortile  già  detto  ,  e  tutto  il  di  più  ,  che  il 
primo  portico . 

125.  T.  Est  et  alìud  cubìculum  a  proxima 
platano  viride  ,  et  umbrosum  ,  marmore  excul^ 
tum  podio  tenus  :  nec  cedit  gratiae  mannoris 
rarnos  ,  insìdentesque  ramis  aves  imitata  pictura  : 
cui  sudest  foniiculus  :  in  hoc  fonte  crater  :  c/r- 
ca  siplìunculi  plures  miscent  jucundissimum  mur^ 
mur . 

E*  nell'  appartamento  un*  altra  stanza  V  ,  che 
gode  il  verde  ,  e  V  ombra  del  prossimo  platano  , 
essa  è  incrostata  di  marmi  sin  al  podio  :  e  alla 
bellezza  dei  marmi  non  cede  la  pittura  ,  che  rap- 
presenta nei  muri  or  rami ,  ed  or  uccelletti ,  che 
vi  seggono  sopra  .  Sotto  la  pittura  sgorga  un  fon- 
ticello   col  suo  recipiente  ,    o  tazza  ,  intorno  al 

quale  i  zampilli,  quasi  giuocando  l'uno  coli' altro , 

fanno  sentire  un  dolcissimo  mormorio . 

126.  V.  In  corna  portìcus  ampUssimum  cubi" 

culum  a  triclinio  occurrit  :  aliis  fenestris  ocijstum  ^ 

aliis  despìcit  pratum  . 

Neil'  estremo  D  del  portico  viene  incontro  al 

triclinio  L  un'  ampissima    stanza  X  ;  la  quale 

vede  da  queste  fenestre  a  a  il  sisto  ^  e  da  quelle 

b  b  W  prato  . 
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127.  X.  Sed  ante pìscìnam,  qaae  fenesirìs  sev" 
vlt  9  ac  subjacet  9  strepila  ,  v'isuque  jucunJam  ; 
nam  ex  edito  desiliens  aqua  suscepta  marmore 
Mescit . 

Ma  prima  di  questo  ha  davanti  una  piscina 
V  ,  che  resta  sotto  le  sue  finestre ,  e  gli  serve 
di  divertimento  :  questa  in  realtà  è  aggrade- 
vole tanto  per  il  borboglio  ,  quanto  per  la  vista; 
perchè  l' acqua  cascando  giù  da  un'altura  bian- 
cheggia tutta  per  la  spuma ,  che  fa  ,  entrando 
nella  peschiera  . 

128.  Y.  Idem  cubìculum  hieme  tepldìsslmum  ^ 
quìa  plurimo  sole  perfundìtur  :  cohaeret  hijpocou^ 
Slum  ;  et  si  dies  nubilus,  immisso  vapore  solis 
vicem  supplet  • 

La  detta  stanza  è  tiepidissima  d'inverno,perchè 
investita  da  molto  sole  :  ha  l'ipocausto  accanto  ; 
onde  5  se  la  giornata  è  nebbiosa  ,  col  vapore  ,  che 
intromette  ,  supplisce  le  veci  del  sole  . 

129.  z.  Inde  apodyterium  halinei  lnxum,etlil' 
lare  ;  excipìt  cella  frigidaria  y  in  qua  baptisterium 
amplum  otque  opacum  :  si  notare  latius^  aut  lepi- 
dius  velis ,  in  area  piscina  est  ,  in  proximo  pu^ 
teus  5  ex  quo  possis  rursus  adstringi ,  sì  paeni^ 
teat  teporìs  . 

Lo  spogliatoio  C  dei  bagni  spazioso  9  ed 
allegro  ha  ivi  il  suo  luogo  ;  siegue  a  questo  la 
cella  frigidaria  A* ,  nella  quale  vi  è  un  poco  ali* 
oscuro  un'ampia  vasca  da  bagnarsi  :  se  volete 
notare  più  al  largo  ,  o  in  acqua  meno  fredda  , 
avete  la  piscina  Y  nell'  area  :  e  avete  vicino  ali* 
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area  la  vasca  fredda  A'  ,  nella  quale  potete  rin- 
frescarvi ,  quando  non  sarete  più  contento  del 
tiepido  .  ^  ^ 

130.  AA.  Frigidarìae  ceibe  connectìtur  me^ 
dia  ,  cui  sol  benignisslme  praesto  est  ,  caldnriae 
rnagis  ,  promìnet  eniin  :  in  hac  tres  dascensìo" 
nes  5  duae  in  sols  ,  tertla  a  sole  longìus  ,  a  luce 
non  lo n gius  . 

Colla  cella  frigidaria  A'  attacca  l*  altra  di  mez- 
zo B'  ,  che  è  battuta  dal  sole  in  una  maniera 
la  più  sfoggiata  ;  ma  la  calidaria  maggiormente, 
sporgendo  in  su  .  Sono  ,in  questa  tre  di  quei 
luoghi  dove  si  cala  ^  prendere  il  bagno  :  cioè 
due  a  9  b  esposti  al  sole  ,  ma  ed  il  terzo  e  piìi 
lontano  dal  sole,  non  dalla  luce  . 

13  e.  BB.  Apodyterio  superpositum  est  sphae^ 
rìsierium  ,  quod pìura  genera  extrcitationis  ,  plu'» 
resque  circulos  capii  . 

Sopra  lo  spogliatojo  C*  resta  lo  sferisterio 
E**F*,  nel  quale  vi  è  luogo  per  molti  generi  di 
esercizj  ,  e  per  molti  giri. 

132.  ce.  Non  procul  a  balineo  s(jahie  ,  quae 
in  cryptoporticum  ferunt  ,  prlus  ad  diaetas  tres  : 
harum  alia  areolae  illi  ^  in  qua  platani  quatuor:, 
dia  prato  ;  alia  vìneis  ìmminei ,  diversasque  cae- 
li  panes  ,  ac  prospectus  habet , 

Non  lungi  dai  bagni  vi  sono  le  scale  L'  G'  L*, 
che  conducono  al  portico  coperto  1  K  ;  ma  pri- 
ma ,  che  altro  ,  a  tre  diversi  appartamenti  :  uno 
di  questi  è  quello  ,  che  soprasta  alla  già  nominata 
area  ,  dgve  sono  quei   quattro  platani  ;  altro  è 

&  4 
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quello  P'  O'  5  che  soprasta  al  prato  1"  ;  ed  altro 
quello  D'  K'  K  ,  che  soprasta  alle  vigne  K"  ,e  che 
è  esposto  a  diverse  parti  della  contrada  ,  ed  ha 
diversi  aspetti . 

133.  DD.  In  summa  cnjptoporilcu  cuhlculum 
ex  ìpsa  cri/ptoporticu  excìsum  ,  quod  hi/podro- 
mum  ,  vineas  ,  montesque  ìntuetur  :  jangitur  cU' 
hiculum  okvium  soli  maxime  hiberno  ;  hinc  ori^ 
tur  dlaeta  ,  quae  vìllae  hypodromum  adnectìt  . 
Haec  facies  ,  hic  visus  a  fronte  . 

Neir  estremo  l' del  portico  coperto  F  K'  vi  è 
una  stanza  O'  ricavata  dal  medesimo  portico  , 
!a  quale  guarda  l' ipodromo  ,  le  vigne ,  ed  i 
monti  :  vi  si  attacca  un'altra  stanza  P'  esposta  al 
sole  specialmente  d'inverno:  indi  comincia  l'ap- 
partamento L*' ,  che  unisce  T ipodromo  M''  colla 
villa  .  Ed  ecco  la  facciata  ,  ecco  l'aspetto,  che  la 
villa  ha  di  fronte  . 

134.  EE.  A  laiere  aestiva  cryptoporticus  la 
edito  posila  ^  quae  no:i  despicere  vineas  ,  sedtan^ 
gere  videtur  :  in  media  tricUnìum  saluberrimum 
adflatuni  ex  apenninis  vallihus  recipit  :  post  ,  la- 
tissimls  fenestris  vineas  ;  valvis  aeque  vineas  ,  sed 
per  crypioporticum  quasi  admittit  . 

Da  un  lato  in  luogo  eminente  vi  é  il  portico 
coperto  IV  S'  da  estate  ^  il  quale  non  solo  guarda 
le  vigne  IC  ma  pare  ,  che  le  tocchi  :  nel  mezzo  di 
questo  vi  è  un  triclinio  T  ,  che  dalle  vallate  dell* 
spennino  riceve  un*  aria  sanissima  :  poi,  dalle  am- 
pie finestre  a  a  guarda  le  vigne ,  e  dalle  porte  e 
ancora  ,  ma  per  mezzo  di  esso  portico  ». 
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135.  FF.  zi  laiere  triclinii  ,  quod  fenestrìs  ci' 
ret ,  scalae  convivio  utilia  secretìore  ambita  su^^ 
fcerunt  :  in  fine  cubiculum  ,  cui  non  minus  jii" 
cundum  prospectum  cryptoporticus  ìpsa  ^  quarn 
vineae  praebent  . 

Da  quel  lato  bb  del  tridlnlo ,  dovè  esso  non 
ha  finestre  ,  vi  sono  le  scale  V  V  da  portar  su 
per  vie  molto  scerete  quanto  fa  bisogno  ad  un 
pranzo  :  al  di  dietro  del  medesimo  vi  è  una  stan- 
za X*  non  meno  dilettevole  per  1'  aspetto  del  por- 
tico coperto  S*  ,  che  per  quello  delle  vigne  . 

136.  GG.  Subest  cryptoporticus  subterraneae 
similis  :  aestate  incluso  /rigore  riget  ;  contenta^ 
que  aere  suo  nec  desiderai  auras  ,  nec  admittit  • 

Vi  è  sotto  di  essa  stanza  un  portico  coper- 
to S'  Y*  simile  ai  portici  sotterranei  :  questo  nell* 
estate  è  gelato  per  il  freddo  ,  che  vi  s' impri- 
giona ;  e  contento  dell'  aria  ,  che  ha  ,  non  de- 
sidera 5  né  vi  ammette   altra   di  fuori  . 

137.  HH.  Post  utramque  cryptoporticum  3  un- 
de  trìcUnium  desinit  ,  ìncipit  porticus  ,  ante  me- 
dìum  diem  hiberna  ,  inclinato  die  aestiva  :  hac 
adeuntur  diaetae  duae  ,  quarum  in  altera  cubi- 
cula  quatuor  ,  altera  tria  :  ut  circumit  sol ,  aut 
sole  utuntur  ,  aut  umbra  . 

Dopo  i  due  portici  coperti  R' S' ,  S*Y',  do- 
ve termina  il  Triclinio  T'  '  ^  comincia  un  portico 
Q'Q  9  che  prima  dimezzo  di  è  da  inverno  ,  ed 
é  da  estate  secondo  ,  che  il  giorno  si  va  inol- 
trando :  di  qua  si  va  a  due  appartamenti  ^  uno 
dei  quali  ha  quattro  stanze  ,  e  l'altro  tre  ;  secon- 


do  che  gira  II  sole  ,  o  gode  il  sole  ognuno  di  essi, 
o  gode  la  ombra  . 

138.  II.  Piane  dispositìonem,  amaenltatemque 
lectonim  longe  ,  lateque  praecedlt  lìijpodromus  : 
medìus  patesch  ,  staiitaque  intraniium  oculìs  to- 
tus  ojfertur  iplitanis  circumhur  ;  illae  liedera  ve^ 
stiwitur ,  utque  summae  suis  ,  ita  imae  olienls 
froiidibus  virent .  Mederà  trwicuin  ,  et  ramos  per^ 
errat  ,  vicina^que  platanos  traiishu  suo  copulai  : 
has  biixus  ìntetjcet  :  exteriores  buxos  cìrcurn- 
venlt  laurus ,  umbraeqiie  piata riorum  suam  coii^ 
fert .  Recius  hic  hypodromì  iunes  . 

Al  compartimento ,  e  graziosa  varietà  delle 
qui  descritte  fabbriche  precede  per  tutti  i  versi 
r  ipodromo  ;  il  di  lui  mezzo  è  così  patente  ,  che 
subito  si  presenta  tutto  agli  occhi  di  quegli ,  che 
vi  entrano  :  è  circondato  all'  intorno  di  platani  : 
questi  sono  vestiti   di  edera  ,  onde  siccome  di  so- 
pra colle  proprie  fronde  ,  così  di  sotto  verdeg- 
giano colle  straniere  :   l'edera  in  realtà  serpeggia 
e  per  il  loro  tronco  ,  e  per  i  loro  rami  ,  e  di  piìi 
passando  da  uno  in  altro  ,  congiunse  questo  col 
suo  vicino  :  tra  i  platani  son  framezzati  i  bossi  ;  e 
secondochè  questi  escono  fuori  di  quelli ,  sono  in- 
contrati dai  lauri  ,    e  per  ultimo  1'  ombra  dei 
lauri  viene  a  framischiarsi  con  quella  dei  platani . 
Tutto  questo  fa  il   limite  retto  dell'  ipodromo. 

139.  KK,  In  extrema  parte  henùcycUo  fran- 
gitur  ,  mutatque  faciem  :  cupressis  ambitur  ,  et 
tegiiur  :  densiore  umbra  opacior  ,  nigriorque  :  in- 
terioribus  cìrcuUs  (  sunt  enim  plurss  ) purissimum 
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dìem  reclplt  :  inde  etìam  rosas  effert  :  umbra* 
rumque  frìgus  non  ingrato  sole  disiìnguìt . 

Neil'  estrema  sua  parte  ripiega  in  semicerchio, 
e  muta  faccia  :  è  ivi  attorniato  ,  e  coperto  di  ci- 
pressi :  indi  per  T  ombra  più  densa  si  rende  più 
cupo  5  ed  opaco:  nei  giri  interni  5  che  sono  mol- 
ti ,  s' introduce  nonstante  la  luce  dei  purissimi 
giorni:  vi  allignano  ancora  delle  rose  ;  ed  il  fre- 
sco delle  ombre  si  fa  godibile  ,  comechè  distinte 
esse  dal  sole  ,  che  non  è  ivi  ardente  giusto  per 
le  molte  ombre  . 

140.  LL.  Finito  vario  ìlio  ^  multiplicìqiie  cur» 
vamìiie  recto  limili  redditur  ;  nec  huic  uni  ;  nam 
vìae  plures  ìntercedentìbus  buxìs  divìduntur  .  Ali* 
bi  pratulum  ,  alibi  ìpsa  buxus  intervenlt  in  for'" 
mas  milk  de  se  ri  pi  a  ;  littrras  interdum  ,  quae  mO' 
do  nomen  domini  dicunt  5  modo  ariificis  .  Al- 
ter nis  meiulae  s argani ,  alternis  inserta  sunt  pO' 
ma  :  et  in  opere  urbanissimo  subita  velati  illati 
ruris  imìtatio  . 

Finiti  quei  molti  ,  e  variati  giri  ,  si  ritor- 
na al  limite  retto  ;  ma  non  solo  a  questo  ; 
perchè  vi  sono  molte  altre  vie  diritte  ,  le  quali 
vengono  divise  dai  bossi  »  che  vi  s*  intramezza- 
no .  Indi  vi  si  presenta  or  qualche  praticel- 
lo ,  ora  il  bosso  figurato  in  mille  guise  ;  che 
alle  volte  formando  lettere  ,  vi  dicono  ora  il 
nome  del  padrone  ,  or  quello  dell' artefice  .  Si 
alzano  ancora  alternativamente  qua  dei  piccoli 
ermi ,  là  degl'  innesti  fruttiferi  :  ed  in  fine  al- 
cuna imitazione  di  campereccio  ,  e   d*  incolto 
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si  lascia  vedere  come  d' ìmproviso  a  sì  gran  segno 
in  mezzo  ad  un'  opera  pulita  ,  ed  elegante  . 

i^i.  MM.  Medium  spatium  brevioribus  utrin- 
que  platanis  adornai  ur  :  post  has  acantbus  hi  ne 
inde  labri ciis  ,  et  flexuosus  :  deinde  plures  figu^ 
rae  ^  pluraque  nomina  . 

Lo  spazio  di  mezzo  è  ornato  con  dei  platani 
piccolini  dall'  una  parte  ,  e  deli'  altra  ;  appres- 
so a'  quali  vi  é  il  tenero  ,  e  pieghevole  ac- 
canto :  indi  molte  figure ,  e  molti  nomi . 

142.  NN.  In  capite  stibadium  candido  mar- 
more  vite  protegirur  :  vitem  quatuor  columellae 
cari/stiae  subeuni .  E  stibadio  equa  velut  expres-' 
sa  cubantium  pendere  sipfiunculis  effluii  ,  cavato 
lapide  suscipitur  ,  gracili  marmore  contineiur  , 
atque  ita  occulte  temperatur ,  ut  impleat ,  nec 
redundet .  Gustatorium  ,  graviorque  caenatio  mar- 
gini imponitur  ;  laevior  navicularum  ,  et  avium 
fguris  innatans  circumit  .  Cantra  fons  egent 
aquam  ,  et  recipit  ;  nam  expulsa  in  altum  in 
se  cadìt  :  junciis  que  hiatibus  et  absorbetur  ,  ei 
tollitur  . 

In  capo  air  ipodromo  resta  sotto  una  per- 
gola Io  sdbadio  A'' di  bianchissimo  marmo  :  la 
pergola  è  sostenuta  da  quattro  colonnette  di 
marmo  caristio  •  Di  sotto  lo  stibadio  esce  a 
zampilli  l'acqua  ,  quasi  come  compressa  dal  pe- 
so di  quei ,  che  vi  stanno  a  seder  sopra  ;  si  racco- 
glie in  un  canale  di  pietra  ;  passa  ad  empi- 
re una  tazza  B''  di  fino  marmo  ;  ed  ivi  è  oc- 
cultamente regolata  in  modo  ^   che  la  tazza  è 


sempre  piena ,  né  mai  trabocca  .  Il  primo  ìm- 
bandimento  ^  e  le  vivande  di  più  peso  si  adat- 
tano ,  occorrendo ,  nelP  orlo  della  tazza  ;  le 
più  leggiere  ,  notando  a  fior  di  acqua  ,  girano 
sopra  navicelli  ,  e  sopra  volatili  figurati  .  incon- 
tro vi  è  una  fontana  C  '  ^  che  butta  ,  e  ripiglia 
r  acqua  ,  essendo  che  questa  spinta  in  alto  ricade 
sopra  se  medesima  ,  e  ciò  perché  essendo  ben 
congegnate  le  fistole  ^  ora  è  succhiata  in  giù  , 
ora  é  elevata  in  su  . 

143.  00.  E  regione  stìbadìi  adversum  cubì^ 
culum  tantum  stìbadìo  reddlt  ornatus ,  quantum 
occìpit  ab  ìlio  :  marmore  splendei  ;  valvis  in  vi' 
ridia  prominet  et  exit  :  alia  viridla  superioribus, 
ìnferioribusque  fenestrìs  suspicit  ,  despicitque  » 
Mox  ipthecula  refugit  quasi  in  cubiculum  idem, 
(itque  aliud  :  lecius  bic  ,  et  undique  fenestrae  ,  et 
tamen  lumen  obscurum  umbra  premente  ;  nam 
laetissima  vitis  per  omne  lectum  in  culmen  nltl^ 
tur  ,  ed  ascendit ,  Non  secus  ibi  quam  in  nemo- 
re  jaceas  :  ìmbrem  tantum  tamquam  in  nemore 
non  sentias  .  Hlc  quoque  fons  nascltur  »  simul^^ 
que  subduci  tur  . 

Vi  é  all'incontro  dello  stibadio  una  stanza 
opposta  D*',  la  quale  tanto  abbellimento  comu- 
nica ad  esso  stibadio  ,  quanto  ne  riceve  ;  tra- 
luce per  i  gran  marmi  :  per  la  facciata  delle  sue 
valve  si  avanza  ^  ed  entra  nelle  verdi  fronde  : 
e  vede  all'  insù  altre  verdure  dalle  finestre  di  bas- 
so ,  le  quali  vede  all'  ingfiù  dalle  superiori  .  Indi 
la  zoteca  si  ritira  incontro  alla  medesima  j  ma 


-^     I  IO    «^ 

quasi  a  far  con  essa  ed  una,  e  diversa  stanza  ; 
contiene  un  letto ,  ed  ha  finestre  da  per  tutto , 
il  che  non  ostante  ,  il  suo  lume  è  oscuretto  a 
cagione  dell'  ombra  ,  che  gli  sovrasta  ,  essendo- 
ché una  rigogliosissima  vice  s  inerpica  per  tut- 
to il  tetto  ,  salendo  sino  al  colmo  .  E'  un  bel  ri- 
posare ivi ,  come  se  foste  in  mezzo  al  bosco  , 
sol  della  pioggia  ,  come  nel  bosco ,  non  vi  ac- 
corgereste .  Sgorga  di  piti  in  questo  sito  una 
fontana  H'',  la  di  cui  acqua  subito  s'immerge 
sotterra  . 

144.  pp.  Sunt  locis  plurlbus  disposila  sedìlia 
e  marmore  ,  quoe  ambulaiione  fessos  ,  ut  cubi- 
culum  ipsuw  juvant  :  foniiculi  sedilibus  ad] acent  : 
per  toium  hypodromum  dulces  strepunt  rivi  9  et  ^ 
qua  manus  duxit ,  sequuntur  :  liis  nane  Illa  vìrìdiay 
nunc  haec  9  interdum  sìmul  omnia  lavantur  . 

Vi  son  disposti  in  più  ,  e  più  luoghi  dei  se- 
dili di  marmo  ,  i  quali  servono  9  come  la  stanza 
già  detta  ,  per  dare  riposo  a  chi  è  stracco  di 
spasseggiare  :  accanto  ai  sedili  sono  altrettante 
fontanelle  :  per  tutto  V  ipodromo  rumoreggiano 
dei  riuscelletti  armoniosi  ,  che  seguono  l'indi- 
rizzo della  mano ,  e  corrono  dove  si  vuole  :  coi 
medesimi  s' inaffiano  or  queste  verdure ,  or  quel- 
le ^  e  più  volte  tutte  quante  insieme  . 

14 5*  QQ*  Vitassem  Jamdudum  p  ne  vidererar^ 
gutior  5  nisi  proposuissem  omnes  angulos  tecum 
epistola  circumire .  Neque  enim  verebar  ,  ne  la- 
boriosum  essei  legenti  libi ,  quod  visenti  nonfuis- 
set  s  praesertim  cum  interquiescere  ^  sì  liberete  de^ 


posìtaque  epistola  ,  quasi  residere  snepìus  pos» 
ses  .  Praeterea  indulsi  amorì  meo  :  amo  enim 
quae  maxima  ex  parte  ipse  inchoavi  ,  out  ìnchoa^ 
la  percolui .  In  summa  (  cur  enim  non  nperiam 
tibi  vel  Judicium  nieum  ,  vel  errore m  ?  )  pri- 
mum  ego  officium  scrìptoris  existimo  y  ut  tiiU" 
lum  suum  legai  ,  aique  identidem  interroget  se, 
quid  eoe  perì  t  scribere  ;  sciaique  ,  sì  maierìae  im^ 
moratur  t  non  esse  longum  ;  longìssìmum  ,  si 
oliquid  arcersit ,  atque  attrabit .  Vidt^s  ,  quot  ver^ 
sibus  Homerus  ,  quot  VìrgHius  arma,  hic  Mneae^ 
Achillìs  ille  describai ,  brevìs  tamen  utetque  est, 
quia  fdcit  quod  instiniit .  Vìdes^  ut  Aratus  mìnU" 
tìssinia  etiam  sidera  consectetur  et  colUgat  ,  mo^ 
dum  tamen  servai  :  non  enim  excursus  hic  ejuSy 
sed  opus  ipsum  est  .  Similiter  nos  ,  (^ui  parva 
magnisi  cum  totam  villam  oculis  tuìs  subiicere 
couamur  ,  si  nihil  inductum  ,  et  quasi  devium 
loquimur ,  non  epistola  ,  quae  describit ,  sed  vii-' 
la  y  quae  describitur  3  magna  est . 

Vi  avrei  molto  prima  lasciato  5  afììn  dì  non 
comparire  così  minuto  ,  se  non  mi  avessi  pro- 
posto di  girare  con  voi  per  mezzo  di  questa  let- 
tera tutti  gli  angoli  della  mia  villa  .  Perchè  cer- 
tamente non  ho  temuto  ,  che  vi  potesse  apportar 
fastidio  in  leggendo  quello  ,  che  non  ve  V  appor- 
terebbe in  vedendolo  :  massime  che  a  vostro  co- 
modo potreste  interrompere  di  quando  in  quan- 
do la  lettura  ,  come  se  per  riposare  vi  mettereste 
a  sedere  .  Oltre  di  ciò  mi  son  lasciato  portare 
per  un  poco  dalla  mia  passione  ;  ho  veramente 
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passione  per  quello  ,  che  nella  villa  ho  io  stesso 
cominciato  ,  o  che  se  era  cominciato  ,  1'  ho  por- 
tato avanti .    In  somma  (  perchè  non  vi  ho  da 
scoprire  una  mia  massima  ,  sia  ,  o  non  sia  sensa- 
ta ?  )  io  son  di  opinione  ,  che  il  primo  pensiere 
di  uno    scrittore  debba  essere   di  non  lasciar  di 
vista    il  titolo   del  suo  libro  ,  ed  indi  doman- 
dare a  se  spesso    spesso  ,   cosa  si  è  mezzo   a 
scrivere  ;  perchè  ha  da  sapere  ,  che  se  quanto 
discorre  è  sopra  la  materia  propostasi ,  non  sarà 
mai  lungo  ;  sarà  però  lunghissimo  ,  se  va  cer- 
cando ,  e    riportando  dei  punti ,  che  non  sono 
dell'  argomento  .   Voi   vedete   con  quanti  versi 
Omero  ,  con  quanti  Virgilio   descrivono  i  fatti 
d'  arme  ,  quesd  di  Enea  ,  quegli  di  Achille  : 
intanto  l' uno  ,   e    T  altro  autore  sono    brevi , 
perchè  non  escono  del  proposto   .  Vedete   an- 
cora ,  come    Arato  va  indagando  ,    e  ponendo 
in  sistema  le  stelle  anche  minutissime  ^    e  ciò 
non  per  disgressione  ,  che  anzi   questo  è  quel- 
lo 3  che  fa    la   sua  opera  .    In  simile  maniera 
noi  ^    (  siami  lecito   paragonare    il    piccol    col 
grande  )  se  impegnati  nel  mettervi  davanti  gli 
occhi  tutta  quanta  la  nostra  villa ,   non  parlia- 
mo di  cosa  9  che  vi  sia  intrusa ,  e  fuori  dell' 
argomento  ,   non  mica  sarà  grande  la  lettera  , 
che  descrive  ;    ma  sì  bene    la  villa  ^  che  vi  è 
descritta  . 

146.  RR.  Verum  illuc  unde  caepl  ;  ne  secun- 
dum  legem  meam  jurs  reprehendar  ,  si  long'ior 
fuero  in.  quod  excessi  :  habes  causas ,  cur  ego 
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Tfiuscos  meos  Tusculanis  ,  Tìburthns  ,  Prae^ 
nestinlsque  meis  praeponam  ;  nam  super  ìUa  , 
quae  reiuli  ,  altìus  ibi  otium  ,  et  pinguius ,  eo^ 
que  securÌLis  :  nulla  necessitas  togae  ,  /2^/72o 
arcessitor  ex  proxìmo  :  placida  omnia  ,  ^^  ^w/V- 
scentia  ,  ^^^^'^^  //>'Ji/m  salubri  tati  regio  nis  »  ar 
purius  caelum  ,  ti/  r7er  liquidìor  ,  nccedit  :  z^i 
carpare  maxime  valeo  ;  «om  studiis  anìmum, 
veiLOtu  corpus  exerceo  .  Me/  quoque  nusquam 
salubrius  degunt  :  w^^i^e  flc^/2iic  c^rr^  nemi" 
nem  ex  bis ,  ^ìì05  eduxeram  mecwn  ,  (  y^n/a  ^ff 
^'//c/o  )  ibi  amisi  .  D/z  modo  in  poster um  hoc 
mi/li  gajudium  ,  hanc  glariam  loco  servent  •: 
Vale  . 

Ma  torniamo  al  cominciato  ,  affinchè  non  sia 
chi  con  ragione  ,  stando  alla  mia  massima  ,  mi 
riprenda  di  avere  oltrepassato  i  termini ,  allun- 
gandomi tanto  .  Ecco  le  cagioni  ,  perché  io 
antepongo  la  mia  villa  Toscana  a  quelle  ancora 
mie  di  Frascati ,  di  Tivoli  ,  e  di  Palestrina  ;  per- 
chè oltre  i  soprariferiti  pregi  >  ^'^  ^^  g^^^  ^^  mag- 
gior ozio  5  e  più  scialacquatamente  ,  e  per- 
ciò più  sicuro  ,  e  con  più  regalo  ,  e  di  più 
con  meno  disturbi  :  non  vi  è  necessità  alcuna 
di  vestir  topa  •  non  v'  è  chi  venga  a  chia- 
marvi  ,  né  invitarvi  dalle  vicinanze  :  ogni  co- 
sa vi  si  fa  con  pace  ,  e  quiete  :  e  tutto  que- 
sto concorre  alla  salubrtà  della  regione  ,  sic- 
come il  suo  temperatissimo  clima  ,  e  F  aria 
purissima  .  Godo  ivi  della  salute  del  corpo  , 
e  dello  spirito  ,  esercitando  questo  su  i  libri  ^ 
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e  quello  colla  caccia  ,  1  miei  ancora  in  nessun 
luogo  sono  più  sani  :  fin  qui  (  sia  detto  in 
buon'  ora  )  non  ho  perduto  nessuno  di  quanti 
ho  portato  meco  .  Il  cielo  nell'avvenire  con- 
servi a  me  questa  consolazione  ,  ed  al  luogQ 
questa  prerogativa  .  Vivete  felice . 
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C  O  M  E  N  T  I 

ALLA   PRECEDENTE  LETTERA 


A.  147,  Aveva  11  nostro  Plinio  ,  oltre  la  villa 
Laurentina  d' inverno  ,  molte  altre  ancor  da  esta- 
te ;  ma  la  sua  favorita  per  questa  stagione  era 
la  da  lui  chiamata  i  Tuschi ,  ossia  la  Toscana  5 
perchè  situata  in  questa  Provincia  verso  la  odier- 
na Città  di  Castello.  Nella  lettera  36.  del  1.  9., 
che  daremo  al  fine  ,  riferisce  al  suo  amico  Fusco 
il  genere  di  vita  ,  che  ivi  menava  ,  ed  in  que- 
sta descrive  minutamente  ad  altro  suo  amico  i 
pregi  della  medesima , 

B.  148.  Tre  sono  i  punti ,  che  prende  a  trat- 
tare nella  lettera ,  per  soddisfare  pienamente  le 
premure  dell'  amico  ;  vuol  dire  9  che  la  propo- 
sizione è  divisa  in  tre  parti . 

e.  149.  Il  primo  punto  versa  sopra  la  salu- 
brità deir  aria  ,  la  quale  è  tanto  ben  dimostra- 
ta dall'autore  5  che  non  occorre  aggiunger  co- 
menti  alle  sue  bellissime  espressioni  .  Solamente 
riflettiamo  in  queir  ab  urbe  nostra  ,  che  credia- 
mo doversi  riferire  non  a  Roma  ,  ma  alla  città 
di  Como  patria  di  Plinio  ,  e  forse  del  suo  amico, 
per  la  qual  ragione  la  chiamerà  nostra  .  11  solito 
degli  antichi  era  nominare  Roma  ,  colla  parola 
urbs  ,  la  città  ,  senza  altra  aggiunta  ;  e  oltre  dì 
ciò  nel  presente  caso  non  si  può  intendere  signi* 

ha, 
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fìcata  Roma  in  queìVurbe  nostra  ,  essendo  che 
delle  sue  vicinanze  non  si  può  asserire ,  che  si 
secchino  i  lauri  né  d' inverno  ^  né  di  estate  ,  co- 
me succederà  facilmente  in  Como  . 

i).  150.  Quel  dire  5  che  il  terreno  dei  campi 
non  era  domato  ,  se  non  si  arava  nove  volte  ,  è 
conforme  al  già  detto  prima  da  Plinio  il  Natu- 
ralista zio  del  nostro  .  Spìssius  solum  ,  sicut 
pUrumque  in  Italia  ,  quinto  seri  sulco  meliiis  est^ 
in  Tiiscis  vero  nono  .1.  18.   e.  20. 

E.  151.  Con  ragione  dice  l'autore,  che  il  gran 
Tevere  nei  campi  di  Tiferno,  (  oggi  Città  di  Ca- 
stello, )  pel  mezzo  dei  quali  attraversa  ,  é  na- 
vigabile d' inverno,  e  di  primavera  ,  e  non  d' esta- 
te; perché,  essendo  poco  lontano  dai  medesimi 
campi  il  suo  nascimento  ,  cioè  da  20.  in  30. 
miglia  ,  non  può  ivi  raccogliere  in  tutti  i  tem- 
pi tanta  acqua  da  sostener  le  barche  a  porta- 
re sino  a  Roma  le  provisioni  del  paese  .  Usa 
la  frase  orenti  alveo  ,  a  dinotare  la  poca  acqua  , 
che  portava  nelP  estate ,  alla  maniera  che  di- 
ciamo nudo  a  un  uomo  ,  ch'é  vestito  mise- 
ramente ,  come  diceva  Seneca  1. 5.  de  benefit 
ciis  e.   13. 

F.  152.  La  buon'  aria  ,  la  vantaggiosa  situa- 
zione ,  e  r  abbondante  fertilità  erano ,  secondo 
gli  scrittori  de  re  rustica  ,  con  gran  diligenza  ri- 
cercate dagli  antichi  per  le  lor  ville  ;  ed  il  no- 
stro autore  ci  fa  toccar  con  mano  questi  pregj, 
come  verificati  nella  sua  Toscana  ^  nel  descri- 
vergli, che  fa  num.  icp.  per  adempire  il  primo 
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punto  della  sua  lettera  ;  e  num.   no.  sino  al 
112.  per  adempire  il  secondo  . 

G.  153.  Da  questo  numero  1 1 3.  comincia  fau- 
tore a  metterci  davanti  le  prerogative  tutte  ,  che 
costituivano  gioconda,  ed  amena  la  sua  villajche  è 
il  terzo  punto  della  lettera  ;  e  perciò  dopo  avere 
lodato  il  bel  sito  della  regione,  come  si  è  veduto, 
entra  qui  a  dc;scrivere  la  situazione  ,  che  godeva 
riguardo  al  luogo  ,  la  qual  era   realmente  van- 
taggiosa ,  perchè  in  una  collinetta  così  oppor- 
tuna per  ogni  verso  ,  come  cel  fanno  capire  le 
sign'ficanti  espressioni   del  testo  presente  .  Era 
la  collinetta  della  villa  una  di  quelle  tante  ,  che 
nella  regione  dal  medesimo  testé  descritta  vi  so- 
no  ;  ma  quale  sia  stata  determinatamente  noa 
è  in  oggi  così  facile  a  definirsi .  Tra  gli  abitanti 
di  Città  di  Castello  la  tradizione  è  varia  :  altri 
dicendo ,  che  il  sito  della  villa  fosse  nel  luogo, 
che  chiamano  Meltina  ,  distante  quasi  un  miglio 
dalla  città  ;  altri  che  fosse  in  Celalba  luogo  di- 
stante più  di  sei  miglia  ;  e  ciò  ,  perchè  in  tutti. 
e  due  questi  luoghi   vi  esistono   gran  ruderi  e 
sostruzioni    ,    che  dinotano    esservi    srata   una 
volta  qualche  gran  fabbrica  ,  come  la  villa  di  Pli- 
nio .  Noi  però  ,  riportando  e  mettendo  insie- 
me le  particolari   circostanze  ,    che   concorrono 
in  Meltina  ,  dimostreremo  ,  esser  più  fondata  la 
opinione  di  chi  crede  ,    essere  stata  quivi  ,  e 
non  in  Celalba  la  detta  villa  .  E  supponiamo ,  co- 
me prima  base  ,  che  il  Tiferno  antico  era ,  do- 
ve è  presentemeote  la  Città  di  Castello  :  il  Cer- 
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ni,  (vìia  di  s»  Crescen-^hno  )  ed  altri  autori  da  luì 
citati  così  r  affermano  specialmente  1'  Ughelli, 
(^ItaL  sacra  t.  i.  pag.  1316.  Venet.  1717  )  le 
di  cui  parole  son  queste  :  Prope  fluvium  Tiheria 
ad  radìces  apennini  in  Umbria  amiquum  oppi' 
dum  Tifernum  situm  est  ,  quod  hodìe  civiiaiem 
costelli  vocanius  .  Il  che  supposto  ,  dicendo  Pli- 
nio 5  che  le  di  lui  tenute  erano  vicine  a  Tiferno  : 
Oppidum  est  praediis  nostris  vìcinum  nomen  Ti' 
ferni  Tiberini  ;  e  tanto  vicine  ,  che  quel  tempio 
da  lui  edificato  ,  che  era  ,  come  dice  qui  1.^^.  ep.i. 
nelle  attinenze  di  Tiferno  ,  era  al  medesimo  tem- 
po nelle  sue  possessioni,  come  l'avverte  lib.  9. 
ep.  39.  in  occasione  di  riferire,  che  il  voleva 
ampliare  e  riedificare  :  il  che  ,  dico  ,  supposto, 
ne  viene  in  conseguenza  ,  che  la  villa  ,  la  quale 
non  sarà  stata  posta  in  possessioni  aliene  ,  era 
vicina  al  medesimo  Tiferno  ,  vale  a  dire  a  Città 
di  Castello  :  dunque  piuttosto  in  Meltina  poco 
distante ,  che  in  Celalba  ,  il  quale  non  si  può 
dire  luogo  vicino  . 

154.  Levato  da  Celalba,  per  l'addotta  ra- 
gione ,  il  sito  della  villa  ,  vediamo  poi  le  altre  cir- 
costanze ,  che  ci  obbligano  a  fissarlo  determina- 
tamente in  Meltina  ♦  E'  quivi  una  collinetta  tale 
appunto  9  come  la  da  Plinio  descritta  ,  ed  eletta 
per  situarvi  la  sua  villa  :  il  declivio  ,  per  dove  si 
ascende  è  soave  ,  come  vuol  essere  per  verifica- 
re quel  divo  fallente  consurgit  dell'  autore  ;  l'al- 
tezza è  quanto  basta  per  proporzionare  le  ve- 
dute dalla  sua  eminenza  :  in  colle  imo  sita  prò-      j 
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^plcìt  quasi  ex  sumtno  ;  V  apennino  gli  resta  lon* 
lano  da  potergliene  mandare  isola  mente  gli  strac- 
chi ,  ed  indeboliti  Venticelli  :  accipìt  ab  hoc  ùU" 
ras ...  spatio  ipso  lassas  et  infrùctas  .  E  tutto  ciò, 
con  insieme  il  trovarvisi  quei  ruderi  di  gran  fab- 
brica 9    non  sarà  bastante  per  provare  l' iden^ 
tita  del  colle  di  Meltina  con  qua!  della  pliniana 
villa  ?  Ma  vi  è  di  più  :  nella  villa  secondo  l*au-« 
itore  (  V.  n.144.  )  ^^  ^^^  tanta  acqua  ,  che  oltre 
la  necessaria  ai  bagni ,  e  agli  usi  domestici  >  inel 
ipodromo  ,  ossia  gran  giardino  girava  dapertut- 
to  :  e  appunto  in  Meltina   vi  è  dell*  acqua  in 
abbondanza  ,  che  smarrita   corre  pel  Suo  d*  in- 
torno :  non  sarà  dunque  questa  la  medesima  y  che 
con  gli  adattati  condotti  era  obbligata  a  dirigere 
il  suo  corso  ai  giardini ,  ai  bagni  ^  e  agli  al- 
tri luoghi  ,  dove  si  voleva  *?  I  condotti  non  ^i 
vedono  più  per  le  tante  vicende  ■■,  che  dopo  i 
passati  secoli  avranno  sofferto  ;   ina  intanto  l'ac- 
qua >  non  sapendo  fermarsi ,    corre  qua  j  te  là 
senza  alcuna  soggezione  ;  e  perché  non  sarà  essa 
quella  ,  che  servì  una  Volta  alla  villa  *?  Debbo 
tutte    queste    notizie  a  persona   erudita  »    che 
pratica  del  suo  paese  ,  le  acquistò  colla  riflessio- 
ne ,  e  poi  grentiimente  me  le  ha  comuriicate .  Es- 
sendo dunque  situata  la  villa  helle  vicinanze  del- 
la città  j  Come  si  é  dimostrato  >  indi  segue  ,  che 
poteva  Plinio  più  agevolmente  adempire  il  suo 
obbligo  i  di  dare  con  fallita  Udienza  iai  Tlfef- 
rati ,  di  cui  era  Patrono   »  e  Protettore  :  essi 
l' amavano ,  ed  erano  da  lui  riamati  i  come  co* 


^  Ilo  «^ 
jta  dalla  cit.  lett.  i.  del  llb.  4.  Tìfernl  Tiberini, 
quod  me  pene  adhuc  pueruin  patron um  coopta' 
vìt  ....  adventus  rneos  celebrata  profectionibus 
angitur  ,  honoribus  gaudet  :  in  hoc  ergo  ut  refer- 
rem  graiìam  etc,  I  ricorsi  dunque  dei  bisogno- 
si erano  facili  ,  e  di  più  le  visite  degli  amici 
agevoli  ;  perchè  sebbene  sfugisse  egli  la  fre- 
quenza di  questi  ,  e  la  importunità  di  quegli  ; 
coir  esser  la  sua  residenza  discosta  della  popo- 
lazione ,  ne  impediva  la  molestia  di  esser  vi- 
sitato dagli  uni  ,  e  dagli  altri  ad  ogni  ora  ; 
al  tempo  che  ,  per  non  esser  lontana  ^  dava  luo- 
go a  farsi  vedere  dagli  ?,mici  per  piacere  ,  e 
dai  ricorrenti  per  onoratezza  :  intervenìunt  ami- 
ci ex  proximis  oppidis  ....  datur  et  colomis  eie* 
L  3.  ep.  36.  vedi  n.  201. 

H.  155.  Dopo  della  situazione  parla  Plinio 
deir  aspetto  ,  che  aveva  la  villa  riguardo  al 
cielo  ;  ed  a  farcelo  conoscere  dice  ,  che  guar- 
dava in  gran  parte  verso  il  mezzo  giorno  ,  il 
che  si  dovrà  intendere  della  facciata  principa- 
le ;  e  dice  bene  :  in  gran  parte  ;  perché  speci- 
ficando vie  maggiormente  il  suo  aspetto,  aggiun- 
ge in  appunto  ,  che  nell'estate  dalTora  sesta  ,  e 
prima  dell'ora  sesta  nell'inverno  entrava  il  sole 
in  un  portico  etc.  Onde  è  da  inferirsi ,  non 
solo,  che  il  portico  era  parte  della  facciata  , 
ma  che  il  portico  ,  e  la  facciata  tutta  era ,  come 
ha.  detto  ,  in  gran  parte  verso  il  mezzo  gior- 
lìf) ,  nella  maniera  cioè  ,  che  mostra  la  busse. la 
celineata  nella  nostra  pianta  ;    e  vale  a  dire  ^ 
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che  guardava  direttamente  tra  ponente  e  le- 
beccio  .  A  ciò  dimostrare  con  più  esattezza 
pioverà  il  ricordare  le  seguenti  notizie  .  i.  Gii 
orologi  solari  degli  antichi  Romani  erano  deii- 
neaii'in  tal  maniera  ,  che  in  ogni  di  dell'anno 
restava  diviso  il  giro  diurno  del  sole  in  dodici 
ore  uguali  ,  o  quello  che  è  lo  stesso  ,  era  di- 
viso il  giro  del  sole  sopra  i'orizonte  in  dodici 
parti  uguali  ;  onde  veniva ,  che  le  ore  dell'esta- 
te ,  quando  cioè  il  giro  del  sole  era  per  un  ar- 
co maggiore  ^  erano  più  lunghe  ,  che  nell'  in- 
verno ,  quando  il  giro  del  medesimo  sole  era 
sopra  un  arco  minore  :  veggasi  la  figura  annessa, 
dove  in  ab  si  rappresenta  l'arco  estivo  dell'oro- 
logio antico  5  diviso  in  1 2.  ore  uguali  ,  ed  in 
ed  l'arco  d'inverno  diviso  pure  in  12.  ore. 
2.  Le  dodici  ore  diurne  si  contavano  dal  na- 
scere del  sole  ,  e  si  chiamavano  per  ordine  la 
prima  ,  la  seconda  ,  la  terza  etc.  sino  alla  duo- 
decima 5  che  terminava  al  tramontare  del  me- 
desimo sole  :  onde  tra  la  sesta  ,  e  la  settima, 
cioè  al  terminare  la  sesta  ,  ricadeva  il  punto 
del  mezzo  giorno . 

15Ó.  Da  queste  notizie  noi  inferiamo  i, 
che  le  ore  antiche  nella  maggior  estate  erano 
mezz'  ora  moderna  più  lunghe  di  quelle  del 
sommo  inverno  ,  per  esempio  in  Roma  .  Ciò 
si  dimostra  ,  riflettendo  ,  che  nel  solsdzio  d' esta- 
te il  sole  sta  sopra  l' orizonte  quindici  ore  mo- 
derne 5  e  nel  solstizio  d'inverno  sta  solamente 
nove .  E  j  se  delle  nostre  nove  ore  d' inverno 
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facevano  gli  antichi  dodici  ore  loro  ;  e  delle 
nostre  quindici  d'  estate  facevano  ancora  dodi- 
ci :  chi  non  vede  ,  che  un*  ora  loro  d'estate 
era  maggiore  d'  un*  ora  loro  d' inverno  ,  e  tan- 
to maggiore  ,  quanta  è  la  differenza  tra  nove 
e  quindici  ore  nostre  ,  vale  a  dire  mezz*  ora 
moderna  ;  essendo  che  un'  ora  antica  d' estate 
corrisponderebbe  a  cinque  quarti  d*  ora  nostri  ,  e 
un'ora  antica  d'inverno  a  solo  tre  quarti?  In- 
di inferiamo  2.  3  che  il  punto  del  cielo  5  dove 
era  il  sole  al  cominciar  T  ora  sesta  antica  nell' 
inverno  ^  era  più  vicino  al  meridiano  ,  cioè 
tre  quarti  d'ora  nostra  prima  ;  e  al  cominciar 
l'ora  terza  nell'estate  era  più  lontano,  perchè 
cinque  quarti  d*ora  nostra  prima.  Dunque  3. 
il  sito  della  terra  ,  che  nell'estate  era  illumina- 
to dal  sole  al  cominciar  l'ora  sesta  antica,  era 
nell'inverno  illuminato  prima  dell* ora  sesta  ;  e 
tanto  prima  ,  quanta  era  la  differenza  delle  ore 
d'estate,  e  d'inverno,  cioè  mezz'ora  nostra. 
Ed  ecco  quel  che  Plinio  ci  dà  ad  intendere 
coir  espressioni  del  testo  presente  >  additandoci 
colla  maggior  chiarezza  ,  che  la  facciata  della 
sua  villa  guardava  ,  come  abbiamo  stabilito, 
tra  ponente  e  lebeccio  ;  perchè  ciò  risulta  dal 
cominciare  ad  essere  visitata  dal  sole  nell'està* 
te  dall'  ora  sesta  ,  e  reli'  inverno  prima  della 
sesta  .  Nella  figura  annessa  viene  ciò  dimostra- 
to >  intendendo  ,  che  la  linea  punteggiata  ^/j 
che  ppssa  per  il  punto  ,  dove  comincia  V  orai 
sesta  d' estate  ,  dinota  la  direzione  del  portico 
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prominente  C  D  ,    e   constguentemente  della 
facciata  di  tutta  la  casa  . 

I.  157.  Qual  sia  T  atrio  all'uso  antico  si 
può  vedere  nella  nostra  operetta  Delle  case  di  cìt-^ 
tà  3  dove  ex  professo  abbiamo  trattato  questo  ar- 
gomento .  Abbiamo  ivi  stabilito  ,  che  antichissi- 
mamente  V  atrio  era  il  medesimo  che  un  cave- 
dio ;  e  che  poi  ai  tempi  di  Vitruvio  si  chiamava 
atrio  un  pezzo  diverso  dai  cavedj  .  Intorno  dun- 
que air  atrio  di  questa  villa  son  perciò  di  pare- 
re  ,  che  esso  fosse  V  antichissimo  5  cioè  un  ca- 
vedio :  prima  ,  perchè  non  per  altra  ragione  ^ 
come  credo ,  il  chiama  V  autore  ali*  uso  antico: 
attìum  ex  more  veterum  :  gli  atrj  a  tempo  di  Pli- 
nio posteriore  a  Vitruvio,  cioè  gli  atrj  allora 
moderni  ,  non  si  potevano  chiamare  ali*  uso 
antico  ,  perchè  non  erano  più  ,  al  modo  antico  , 
fuor  della  porta  ,  ma  dentro  di  questa  ,  come 
nella  detta  nostra  opera  abbiamo  dimostrato  « 
Secondo  ;  perchè  considerando  la  disposizione 
della  villa  5  non  trovo  luo^o  ad  un  atrio  vltru- 
viano  :  il  luogo  di  questo  dovrebbe  essere  nell' 
entrata  principale  della  casa  ,  ed  essendo  ivi  un 
portico  doppio ,  come  vederemo  in  appresso  ,  o 
questo  va  in  vece  di  atrio,  o  non  vi  si  può  fare 
atrio  5  comechè  immediatamente  segua  un  cor- 
tile .  Che  se  ci  vogliamo  figurare  ,  essere  la  en- 
trata principale  quella  A ,  per  dove  si  entrava  al 
sisto  »  quivi  nemmeno  si  può  fàcilmente  acco- 
modare r  atrio  vltruviano  ;  si  può  bensì  acco* 
«lodare  opportunissimamente  un  cavedio ,  co- 
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me  nel  disegno  abbiamo  fatto  ,  delìneando  11 
cavedio  corintio  A  ,  con  delle  stanze  accanto  9 
le  quali  potrebbero  servire  per  l'appartamento  de- 
stinato al  Portinaro  ,  o  se  si  vuole  al  famulo 
atriense  :  e  ciò  a  somiglianza  di  quello  ricordato 
nella  seguente  iscrizione  Tiburtina  .  ad  .  id  .  sE- 
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K,    158.  Passando  dall' atrio  all'antica  ,  ossia 
dal  cavedio  A  ,  (  che  potrebbe  esser  tuscanio  co- 
me che  più  antico  )  ed  entrando  per  la  prima  por- 
ta della  villa  ,  vi  si  presenta  il  sisto  3  o  giardino, 
che  sta  avanti  il  portico  della  casa  .    I  sisti  tra  i 
Romani  erano  ^  secondo  Vitruvio ,  certi  luoghi 
di  diporto  5  dove  si  andava  a  passeggiare  allo  sco- 
perto :  nostri  autem  hijpaetras  ambulatìones  xijstos 
appella nt ,  L.  6.  e.  io.  ;  e  la  presente  descrizio- 
ne di  Plinio  ci  dà  un  maggior  conoscimento  dei 
sisti  alla  romana  ;  perchè  indi  ricaviamo  ,  che, 
se  i  medesimi  erano  luoghi  da  passeggiarvi  allo 
scoperto  ,  comeche  vi  erano  le  ambulazioni ,  di 
che  parla  dopo  ,  erano  allo  stesso  tempo  luoghi 
ornati  nobilmente  di  piante  gentili  ;  e  vuol  dire, 
che  erano  tanti  belli  giardini .   Come  fosse  or- 
nato questo  della  pliniana   vi'la  ,  il  descrive  egli 
molto  elegantemente  .   Il  bosso  pianta  docile  ,   ed 
insieme  consistente  serviva:  i.  a  far  le  divisioni  del- 
le aje,   e  dei  parterri  ;   2.  a  formare  con  essi  dei 
poggluoli,  o  siano  murelli  più  alti  del  resto,  i  qua- 
li erano  chiamati    dall'  autore  pulvini  demissi  ^ 
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perché  in  se  stessi  bassi ,  quantunque  più  alti 
delle  divisioni  dei  parterri  ;  e  proni  ,  cioè  in- 
clinati ,  e  sebbene  poggiuoli  ^  non  però  atri  a  se- 
dervi ;  3-  fìnalmenre  serviva  il  bosso  a  figurare 
col  medesimo  animali ,  lettere  ,  e  quanto  l' arte 
topiaria  degli  antichi  ,  cioè  la  loro  giardine- 
ria ,  insegnava  .  L'  acanto ,  o  pianta  ursina  co- 
priva i  piani  tra  il  bosso  ,  sempre  a  disegno  :  è 
chiamata  molle  ,  e  quasi  liquida  in  paragone  del 
bosso  più  sodo ,  a  cui  faceva  compagnia  . 

L.  159.  Questa  via  da  spasseggiare  ,  chiama- 
ta ambulano  3  è  quella  ,  che,  stando  alle  parole  di 
Vitruvio  poco  fa  riferite  ,  costituiva  ,  o  per  me- 
glio dire  ,  dava  il  nome  ai  sisti  alla  romana  :  vedi 
n.  87.  Nel  disegno  T  abbiamo  delineata  per  tut- 
to r  intorno  del  sisto  ;  e  l'abbiamo  inchiusa  tra 
r  erbe  fresche  ^  colle  quali  sonovi  formate  ambe* 
due  le  sue  sponde  . 

M.  j6o.  Il  vialone  chiamato  dall'  autore  ge^ 
statio  era  destinato  a  servir  di  strada  ,  per  la 
quale  il  padrone  era  portato  o  a  cavallo  ,  o  in 
cocchio  j  o  in  altra  maniera  :  vedasi  il  n.  80.  dove 
col  Grennio  abbiamo  stabilito  ,  esservi  state  al- 
cune delle  gestazioni  in  via  retta  ;  ed  altre  ton- 
deggianti .  La  gestazione ,  di  che  si  parla  quì^  fu 
disposta  in  linea  ovale ,  o  ellittica  ,  e  molto  oppor- 
tunamente ;  perché  ,  sebbene  per  esser  la  strada  , 
che  conduceva  alla  casa  quegli  ,  che  9  entrando 
per  la  prima  porta  sotto  il  cavedio  A  ,  volevano 
andarvi  ;  poteva  essere  stata  disposta  in  linea 
retta  dalla  detta  porta  sia  al  mezzo  della  faccia- 
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la  ,  e  portico  della  casa  ;  fu  nonostante  diretta  in 
linea  ovale,  o  tondeggiante  per  più  motivi  :  primo 
a  cagione  di  varietà  ,  perchè  essendo  le  ambula- 
zioni  E  H  G  F  in  linea  retta  ,  stava  bene  >  che 
vi  fosse  altra  strada  in  linea  curva  ;  secondo  ,  per- 
chè in  questa  maniera  si  duplicò  ,  ed  allunilo 
la  gestazione  ,  acciocché  ,  se  il  padrone  voleva 
girare  in  carro  ^  o  a  cavallo  entro  il  sisto  ,  quasi 
come  si  faceva  nei  circi ,  ne  avesse  il  bel  como- 
do ;  terzo  per  raddolcire  la  salita ,  da  verificare 
sempre  più  quello  che  dal  numero  113  ci  avvertì 
r  autore  ,  cioè  ,  ^he  sebbene  la  sua  villa  era  si- 
tuata in  collina  ,  il  j^alire  ad  essa  era  quasi  insen- 
sibile; perchè  non  vi  è  dubbio,che  se  la  gestazione 
fosse  in  linea  retta  ,  il  salire  per  essa  alla  casa  sa- 
rebbe stato  più  sensibile  ,  il  che  non  era  tanto  sa- 
lendosi per  una  linea  curva .  Nei  circi  giravano 
gli  aurighi  intorno  la  spina  ;  e  nel  sisto  di  questa 
villa  si  girava  all'intorno  di  tutto  quello,  che  era 
compreso  tra  le  due  branche  della  gestazione  ;  là 
si  girava  per  divertimento  si  ,  ma  clamoroso  f 
quivi  per  puro  solazzo  domestico  , 

N.  161,  Maceria:  così  si  chiamano  i  muri, 
che  solo  servono  a  rinchiudere  qualche  recinto 
alla  scopertOjSiano  fatti  a  secco  di  sole  pietre  senza 
calce  y  o  con  calce  al  solito  dei  muri  delle  case  : 
di  questo  ultimo  genere  credo  ,  che  sarà  stata 
la  maceria  ,  con  cui  era  custodito  il  sisto  di  que- 
sta villa  9  da  poter  essere  convenientemente  fab- 
bricato alla  sua  porta  il  cavedio  ,  e  le  stanze  5 
che  abbiamo  detto  al  n,  157.  Ciò  nonostante  era 


coperto  al  di  dentro  del  recinto  esso  muro  col 
bosso ,  affinchè  non  fosse  veduto  .  La  maniera 
com'  era  coperto ,  era  a  gradi ,  cioè  ,  il  bosso  era 
ritagliato,  e  disposto  in  maniera  da  comparire  co- 
me una  gradinata  ;  il  che  credo  essere  stato  in- 
ventato per  seguire  con  ciò  ancora  la  similitu- 
dine del  circo ,  alla  di  cui  figura  si  rassomigliava 
la  gestazione  ;  perchè  si  sa  ,  che  lungo  i  muri 
dei  circi  erano  le  gradinate  ,  dove  sedevano  gli 
spettatori . 

o.  162.  Erano  parte  della  giocondità  del  sisto 
le  viste  fuori  di  esso  .  Ricordiamoci  ,  che  la  villa 
era  situata  in  una  eminenza,  e  che  dall'entrata 
del  sisto  sin  alla  casa  si  saliva ,  benché  agiata- 
mente ;  indi  non  farà  specie  ,  che  chi  stava  nel  si- 
sto potesse  ,  nonostante  il  muro,  che  lo  circonda- 
va ,  vedere  quanto  era  in  faccia  alla  villa  ,  e  da  vi- 
cino, e  da  lontano  .  Dal  fine  del  sisto,  per  esempio 
vicino  alla  scalinata  F  G  ,  o  ,  se  vi  pare ,  da  que- 
sta si  vedeva  V  immediato  prato  appartenente  al- 
la villa  ,  degno  certo  da  vedersi  per  il  bello  del- 
la natura  ,  come  lo  era  T  interno  tutto  del  sisto 
per  il  bello  dell*  arte  ;  e  si  vedevano  similmente  i 
campi  ,  e  gli  altri  prati  ec, 

p.  163.  Fatta  la  descrizione  del  sisto  5  che  era 
nel  davanti  della  casa  ,  entra  a  parlare  Plinio  dei 
membri  di  questa  ,  Del  portico  ,  che  era  nel  mez- 
zo della  facciata  ci  averti  già  n.  114.,  che  era 
largo ,  e  che  risaltava  un  poco  fuor  del  resto  : 
così  dunque  V  abbiamo  disegnato  nella  pianta  , 
feccndolo  di  17.  colonne,  ognuna  per  esempia 
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di  3.  piedi  di  diametro;  e  di  16.  intercolunnj  di 
due  diametri ,  e  mezzo  T  uno  :  onde  risulterebbe 
esser  lungo  tutto  il  portico  171.  p.  Per  fissare  le 
jpisure  intenderemo  servirci  del  piede    romano 
antico  .  La  larghezza  del  portico  sarebbe  di  2/[.p» 
cioè  tanta  quanta  potrebbe  essere  presso  a  poco 
r  altezza  delle  colonne  .   A  verificare  poi  il  risalto 
del  portico  facciamo  conto  ,  che  uscisse  in  fuori 
il  grosso  delle  colonne  ,  ed  un  intercolunnio  con 
mezzo  p.  di  più  ,cioè  otto  piedi ,  oltre  il  gros- 
so delle  colonne  .   11  portico  sarebbe  piantato  so- 
pra alcuni  scaloni ,  quanti  cioè  saranno  stati  ne- 
cessari ad  ascendere  alla  casa  ,  la  quale  a  cagion 
dell'  eminenza  9  in  cui  era  situata  ,  sarà  stata 
più  alta  anche  riguardo  all'  ulnmo  del  sisto  ;  mas- 
sime che  ,  come  vedremo  ,  il  cortile  con  tutto  il 
principale  della  medesima  casa  doveva  essere  in 
un  piano  livellato  ,  o  sia  orlzontale  . 

164.  Con  uno  dei  capi  del  portico  attaccava  il 
gran  triclinio  L  lungo  il  doppio  della  larghezza  , 
secondo  le  regole  vitruviane  ,  e  disposto  in  ma- 
niera 5  che  la  sua  larghezza  facesse  parte  della 
facciata  della  casa  ;  nella  quale  larghezza  vi  era 
la  porta  a  valvata  ,  o  a  due  partite  .  Col  muro 
di  questo  triclinio  terminava  per  quella  parte  la 
facciata  ;  e  siccome  il  sisto  si  estendeva  quanto 
tutta  la  facciata  ,  anzi  un  poco  più  dall'una  par- 
te ,  e  dall'altra  ,  indi  a  ragione  dice  Plinio  ,  che 
dalle  porte  del  triclinio  si  vedeva  il  sisto  ivi,  dove 
stava  per  terminare  ,  cioè  erano  dirette  le  valve 
verso  r  ultimo  del  sisto ,  come  si  vede  nel  dise- 
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gno  .  Dalle  finestre  >  segue  dicendo  »  si  vedeva 
subito  il  prato ,  e  poi  una  gran  parte  della  cam- 
pagna :  intendo  ,  che  parli  principalmente  delle 
finestre ,  che  erano  in  quel  lato  bb  del  triclinio  , 
che,  come  e'  insegna  immediatamente,  guardava 
verso  l' ipodromo  .  La  disposizione  ,  che  nel  di- 
segno abbiamo  dato  ai  pezzi ,  di  cui  fa  menzio- 
ne Plinio  ,  fa  verificare  ,  come  dalle  dette  fine- 
stre essi  tutti  si  vedevano  .  Si  vedeva  subito  ,  o 
immediatamente  il  prato 5  cioè  quello  O",  che 
era  sotto  le  finestre  ^  6  ,  tra  Tipodromo ,  e  la  casa; 
e  affacciandosi  dalle  medesime  ,  si  vedeva  graa 
parte  di  quella  campagna ,  che  restava  davanti 
la  viila  ;  nella  medesima  maniera  affacciandosi  ^ 
si  vedeva  il  lato  F  E  del  sisto  a  man  sinistra  ;  a 
man  destra  quel  pezzo  della  villa  ,  che  sporge  ia 
fuori  ;  di  facciata  T ipodromo,  ed  il  bosco  ;  ed 
ultimamente  le  cime  degli  alberi  più  distanti ,  co- 
in'  è  naturale  .  Dell*  ipodromo  ,  che  qui  nomina  ^ 
parleremo  dopo  . 

Q.  1 6^,  Supposto ,  che  colla  parola  dìaeta  vuol 
sempre  significare  Plinio  un  appartamento  o  pic- 
colo o  grande  ,  dove  siano  camere  da  letto  con  gli 
altri  comodi  alle  medesime  confacenti  ,  come  ab- 
biamo osservato  num.  83.,  passeremo  a  riflettere 
in  quella  espressione  del  presente  passo  :  cantra 
mediam  fere  portìcum  ,  colla  quale  intendo ,  che 
voglia  dirci  presso  a  poco  quello  ,  che  nel  disegno 
si  vede  eseguito  :  ivi  il  portico  è  fatto  di  1 7.  co- 
lonne 5  e  di  16.  intercolunnj ,  onde  nel  suo  punto 
di  mezzo   corrisponde  una  colonna  P  ;  di  più 
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r  intiera  facciata  della  casa  è  di  257»  p.  ed  U 
mezzo  di  essa  corrisponde  non  ivi  ,  dove  è  la  co- 
lonna P  della  metà  del  portico  ,  ma  neir  interco- 
lunnio immediato  Q  '  ;  e  ciò  perchè  il  triclinio  L  , 
la  di  cui  larghezza  compisce  per  una  parte  la 
facciata  ,  è  maggiore  della  larghezza  dell'  ampio 
cubicolo  X  5  che  compisce  la  facciata  dall'  altra 
parte  ;  in  maniera  che  facendo  il  conto  si  troverà 
essere  il  mezzo  della  facciata  tutta  ,  come  si  è  det* 
to  ,  neir  intercolunnio  Q  '  * .  Più  ancora  ,  il  mez- 
zo dell'interna  fila  T  S  ,  eh'  è  di  io.  colonne  ,  e 
di  II.  intercolunnj ,  ricade  nell'  intercolunnio 
R  corrispondente  ali*  intercolunnio  Q'*  della  fila 
esterna  C  D  ;  è  ciò  ,  perchè  il  triclinio  L  col  dor- 
mitorio annesso  N  occupa  tanto  sito  della  lar- 
ghezza della  casa  in  uno  dei  lati ,  quanto  nel 
lato  opposto  occupa  il  cubicolo  ampio  X  colla  vi- 
cina stanza  V  5  onde  il  punto  di  mezzo  tra  que- 
sti due  gruppi  è  il  mezzo  della  larghezza  della 
casa  y  e  insieme  il  mezzo  della  fila  interna  T 
S ,  il  quale  corrisponde  appunto  all'  intercolun- 
nio Q*'  dell'  esterna  fila,  e  conseguentemente  non 
al  mezzo  di  tutto  il  portico  ,  la  di  cui  metà  resta 
nella  colonna  P  .  Indi  concluderemo  >  che  essen- 
do P  interna  fila  di  colonne  con  insieme  1*  area,  o 
cortile  Q  S  T  Q  ,  intorno  al  quale  è  disposto  l'ap- 
partamento ,  il  pezzo  nella  simetria  del  mede- 
simo appartamento  il  più  considerato  ;  e  non 
corrispondendo  questo  ;,  come  si  vede  5  al  mez- 
zo dell*  esterno  portico  ^  ma  quasi  al  mezzo  :  con 
fondamento  può  aver  detto  P  autore  ,  che  P  ap- 
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partamento  ,  di  cui  va  parlando,  è  posto  a  corri- 
spondenza di  quasi  la  metà  di  esso  portico  con^ 
tra rnedìam fere: porticum  diaeta etc.  Comesi  ve- 
rifichi ,  essere  un  poco  ritirato  dal  portico  V  ap- 
partamento ,  si  vede  nel  disegno  ,  e  V  abbiamo 
prevenuto  già  num.  163.  :  il  restante  di  questo 
passo  si  vede  eseguito  nella  pianta  . 

R.  166.  A  farci  capire  il  totale  dell'  apparta- 
mento ,  ci  dà  notizia  V  autore  solamente  di  alcuni 
pezzi  i  più  degni  di  considerazione  ,  e  ciò  affin- 
chè supponendo ,  che  il  medesimo  appartamento 
di  mezzo  sia,  come  è  in  realtà,  il  più  riguardevole 
della  casa,  ci  persuadiamo,  che  nei  siti  convenevo- 
li saranno  state  disposte  altre  camere  ,  o  cubicoli 
destinati  per  gli  altri  usi  caserecci .  Perciò  dun- 
que io  penso  ,  che  la  stanza  da  dormire  ,  di 
cui  parla  nel  presente  testo  ,  sarà  stata  colloca- 
ta nella  parte  più  ritirata  e  più  quieta  ,  per  esem- 
pio in  M  ,  o  in  N  ;  che  in  questo  lato  saranno 
stati  altri  cubicoli  ;  e  che  in  O ,  sito  molto  a  pro- 
prosito  ,  sarà  stata  la  sala  ,  dove  ordinariamente 
cenava  il  padrone  cogli  amici  ,  o  coi  domestici . 

s.  167.  Prima  di  passare  ali*  altro  lato,  cidi 
notizia  r  autore  del  secondo  portico  Fi  "  ,  compo-. 
sto  di  quelle  tante  colonne ,  che  a  corrisponden- 
za di  altrettante  della  fila  S  T  ,  empiono  la  lar- 
ghezza del  sito ,  dove  è  fatto  ;  Collocato  così  si 
verifica  di  esso  molto  naturalmente  quanto  del  me- 
desimo egli  ci  avverte  ;  perchè  non  si  negherà, 
che  chi  si  mettesse  sotto  alcuno  dei  suoi  inter- 
colunnj  ,  vedrebbe  verso  il  cortile  prima  questo , 
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e  poi  tutto  quanto  dall'  altro  portico  sì  vede  3 
benché  un  pò  più  da  lontano  .  ^ 

T,  168.  Seguendo  l'ordine  ,  che  mi  figuro  esser 
seguito  dall'autore  ,  colloco  la  stanza  ,  di  cui  [:)ar* 
la  qui  ,   neir  altro    lato  dell'  appartamento  ;    e 
la  colloco  in  V  5  vicina  cioè  ad  uno  de^li  alberi 
del  cortile  ,  onde  possa  godere  il  verde  ,  e  l'  om- 
bra del  medesimo  .   Collocata  così  ,  entriamo 
in  essa  ,  ed  osserviamo  la  sua  giocondità  prove* 
niente  da  tre  capi  :   i.  dai  marmi ,  che  coprivano 
tutto  il  pavimento  sino  al  podio  ;  2.  dalle  pitture 
che  abbellivano  i  muri  ;  e  3.  dai  giuochi  di  acqua, 
che    in   essa  eran    artifiz  iosa  mente  disposti  .  I 
marmi  saranno  stati  varj ,  e  di  buonissima  quali- 
tà sì  nel  pavimento  ,  ed  incrostatura    di  questa 
stanza  ,  sì  in  quelle  di  moire  altre  ;  come  certa- 
mente in  quella  ,  che  loda  l'  autore   al  n.  143-  ; 
le  pitture  similmente    dovevano  essere  graziose 
ed  allegre  ;  ed  i  giuochi  di  acqua  dilettevoli  : 
il  che  tutto  concorreva  a  costituire  una  camera 
di  gusto  secondo  le  idee  ,  che  erano  le  favorite 
al  tempo  di  Plinio  ,   In  quanto  all'  uso  antico  sul 
punto  dei  marmi  ,  e  dei  giuochi  di  acqua  nelle 
stanze  ,  oltre  l'  altre  notizie,  che  i  Classici  ce  ne 
hanno  tramandate  ,   abbiamo  il  detto  da  Stazio 
nei  seguenti  versi . 
/In  piciurata  lucenti  mar  more  vena 
Mirer  ;  an  emlssas  per  cuncta  cubìlìa  Iijmphas  % 
169.  Ho  detto  5   che  i  marmi  coprivano  ed 
abbellivano  tutto  il  pavimento  sin  al  podio  ^  ed 
in  ciò  dire  ho  supposto  i.  che  questo  pgdio  nel-f 
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là  Stanca,  di  che  si  parla,  non  era  altro, che  quel ^ 
che  og^i  nelle  nostre  si  chiama  il  zoccolo  :  que- 
sto nel  fare  moderno  è  ordinariamente  dipinto, 
figurandosi  con  esso  una  specie  di  basamento 
con  piedistalli  risaltati  ;  e  appunto  ,  secondo  il 
mio  pensare,  i  podj  da  V^itruvio  nominati  non  so- 
no, che  simili  basamenti  con  dei  risalti .  Veggasi 
su  questo  punto  il  nostro  appendice  appresso  al- 
le lettere  di  Plinio  .  Non  mancano  nel  moderno 
dei  zoccoli  di  marmo  in  alcune  stanze  ,  o  sale 
molto  ricche  ;  come  non  mancò  neirantico  l' uso 
dei  podj  dipinti  alla  maniera  dei  nostri  più  comuni 
zoccoli  ,  ricavandosi  ciò  da  Vitruvio,  L7.  c.4.  do- 
ve parla  delle  pitture  sopra  i  muri ,  dicendo,  che 
nei  triclinj  da  inverno  ,  sopra  i  podj  si  dipinga  il 
resto  di  color  nero  Tramezzato  con  altri  colori  t 
onde  siccome  i  moderni  zoccoli  di  marmo  ci  fan- 
no facile  il  'concepire  ,  come  presso  a  poco  sarà 
stato  il  podio  della  stanza  di  Plinio;  così  i  podj  de-- 
gli  antichi  triclinj  d' inverno  ci  fan  riconoscere  la 
somiglianza  dei  nostri  zoccoli  dipinti. Nel  che  non 
voglio  omettere  la  seguente  riflessione  ,  cioè  ,  che 
sebbene  i  basamenti  con  dei  risalti  siano  i  pri- 
mariamente chiamati  podj  da  Vìtruvio  ,  non  per^ 
ciò  quelli  altri  basamenti  dipinti,  facilmente  senza 
risalti ,  nelle  antiche  stanze  lasceranno  di  essere 
stati  quasi  secondariamente  chiamati  allora  col-» 
lo  stesso  nome  di  podj  i  siccome  noi  chiamia-» 
mo  indifferentemente  zoccoli  quei  delle  nostre 
stanze  ,  siano  dipinti  con  dei  risalti ,  o  senza  di 
questi . 
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lyo.  Ho  supposto  ,  che  non  solo  il  podio  del- 
la stanza  di  Plinio  era  incrostato  di  marmi ,  ma 
che  il  pavimento  ancora  era  coperto  dei  medesi- 
mi ;  perchè  quella  espressione  marmore  excul^ 
tum  podio  tenus  mi  dà  ad  intendere  ,  che  al- 
tra parte  della  stanza  incluslvamente  il  podio 
era  adornata  coi  marmi  ;  e  che  altra  parte  po- 
teva esser  questa  ^  se  non  il  pavimento  ,  dal 
quale  fino  al  podio  aveea  messo  T  artefice  simili 
lavori  di  scultura  "? 

V.  171.  Dal  n.  165.  discorrendo  della  dis- 
posizione della  facciata  della  casa  ,  abbiamo  in- 
sinuato 5  terminarsi  questa  col  gran  triclinio  L  da 
una  parte  ,  e  dall'  altra  a  corrispondenza  del  tri- 
clinio con  un  cubicelo  grande  X  ,  che  è  quello  9 
di  cui  l'autore  ci  dà  notizia  nel  passo  presente . 
Che  dunque  il  detto  cubicolo  guardi  il  sisto  per 
le  finestre  del  suo  lato  aa  ^  t  per  quelle  dell*  al- 
tro lato  scoperto  bbW  prato  5  verso  il  quale  erano 
dirette  ,  non  ha  bisogno  di  ulteriori  prove  :  si 
dovrà  solamente  avvertire,  che  il  prato  visibile  da 
queste  finestre  era  quello  N  *'^  che  restava  avanti 
gli  appartamenti  Z  '  ,  Z  \ 

X.  172.  La  piscina  era  un  gran  vascone  allo 
scoperto  ^  dove  potevano  entrar  molti  a  bagnar- 
si,  ed  a  nuotare  :  di  quella  ,  che  fii  una  volta 
sotto  il  Campidoglio  ,  e  che  diede  il  nome  alle 
piscine ,  dice  Fesro  :  ad  quam  et  natatum  ....  ve^ 
nìebat  populus  .  Il  sito  ^  che  aveva  la  piscina  di 
questa  villa  ^era  nell'area  o  cortile  Y  »  che  rica- 
deva sotto  il  gran  cubicolo  X  .  Come  vi  venisse 


^  m  *^ 

r  acqua  da  alto  j  è  facile  a  capirsi ,  ricordandoci 
della  situazione  della  villa  ^  la  quale  aveva  al  di 
dietro  la  maggiore  elevazione  della  collina  .  Il 
marmo  9  in  cui  la  acqua  era  ricevuta  ^  non 
può  esser  àtato  altro ,  che  una  gran  bella  tazza  di 
questa  materia  ;  e  tanto  grande  9  che  potè  esser 
chiamata  piscina  ,  dove  si  entrava  a  nuotare . 

ir.  173.  La  disposizione,  che  si  è  data  al  cu- 
bicolo grande  5  o  sia  alla  sala  X  ^  dimostra  ,  stan- 
do alla  situazione  totale  della  casa  ^  che  il  sole 
la  investiva  assaissimo ,  come  vuol  Plinio  ;  per- 
chè rinvestiva  dal  mattino  a  sera  .  Detta  sala 
pare  essere  stata  destinata  per  quei  casi  ,  quan- 
do il  padrone  veniva  alla  villa  in  tempo  d' inver- 
no ;  e  perciò  oltre  all'  averla  disposta  in  manie- 
ra 5  che  godesse  sempre  del  sole  5  la  ordinò 
talmente  ,  che  quando  la  giornata  fosse  nebbio- 
sa j  si  potesse  riscaldare  coi  vapori  dell'  imme- 
diato ipocausto  *  Questo  pezzo  dunque  doveva 
essere  attaccato  ad  uno  dei  muri  di  essa  3ala  ; 
onde  nel  disegno  Tabbiamo  collocato  in  Z' ,  affin- 
chè potesse  comunicarsi  il  gran  calore  del  fuoco 
ivi  acceso  per  mezzo  dei  soliti  tubi  9  ed  alla  detta 
Sala  ,  ed  alla  stanza  dei  bagni ,  che  vi  erano  op- 
portunamente distribuiti  ^  come  siegue  dicendo 
r  autore . 

z.  174.  Parla  qui  Plinio  di  due  stanze  dei  ba- 
gni ^  e  di  due  sorti  di  vasche  da  bagnarsi  .  La 
prima  stanza  è  quella^  che  è  ancora  la  prima  nell' 
uso, cioè  lo  spogliatoio  C, perchè  com'è  naturale, 
prima  d'  ogni  cosa  si  lasciano  gli  abiti  per  entra- 
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re  ai  bagni .  Questo  luogo  da  noi  chiamato  spo- 
gliatoio 3  perchè  vi  si  lasciavano  ,  e  custodivano 
gli  abiti  5  doveva  essere  non  solamente  nei  ba- 
gni 3  come  che  nessuno  si  bagnasse  vestito  ;  ma 
ancora  nei  ginnasj  ,0  luoghi  di  ginnastica  9  per- 
chè quei,  che  vi  si  esercitavano,  erano  ig^nudi  ;  e 
doveva  esservi  negli  anfiteatri ,  accioche  i  lotta- 
tori spogliati  entrassero  nelF  arena  .  E  detto  spo- 
gliatojo  chiamato  in  greco  apocfi/terìum  era  il 
medesimo  dai  latini  detto  spolìarium  ,  come 
con  erudizione  il  rileva  il  Can.  Mazochi  ne'  suoi 
Comentarj  sopra  1'  anfiteatro  di  Capua  .  La  se- 
conda stanza  ,  di  che  parla  Plinio ,  è  ancor  la  se- 
conda per  ordine  3  perchè  dopo  spogliarsi ,  pri- 
ma di  entrare  al  bagno  ,  bisogna  raffreddarsi  un 
poco ,  e  ciò  si  faceva  nella  cella  frigidaria  .  Vi 
erano  ,  è  vero ,  secondo  il  solito ,  le  stanze  fred- 
de ,  o  frigidarie  ,  dove  ,  per  non  entrar  troppo 
caldi  nel  bagno, si  andavano  rinfrescando  il  cor- 
po ;  e  vi  erano  le  stanze  fredde  da  bagnarsi  in 
acqua  fredda .  Plinio  però  unì  questi  due  usi  in 
una  medesima  stanza,onde  la  frigidaria  A  de' suoi 
bagni,  oltre  a  servire  per  raffreddarsi  ,  aveva 
dentro  un  battisterio,  che  era  una  vasca  da  ba- 
gnarvisi  in  acqua  fredda  .  Questo  battisterio  era 
una  delle  due  vasche  di  cui  parla  ,  chiamandola 
prima  battisterio,  e  poco  dopo  pozzo  ;  perchè  es- 
so battisterio  era  a  mio  giudizio  il  pozzo,  in  dove 
potevano  ritornare  a  bagnarsi  in  freddo  quei, 
che  dopo  essersi  bagnati ,  e  nuotato  nella  tiepida 
piscina  y  volevano  rinfrescarsi  di  nuovo  .  La  pi- 
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scìna  dunque,  di  che  c'insinuò  iljuogo  dal  n.129, 
è  la  seconda  vasca ,  di  cui  parla  adesso  .  Che 
questa  fosse  tiepida  ,  e  il  battisterio  freddo,  si  ca- 
pisce molto  bene  ;  perchè  il  battisterio  era  den* 
tre  ad  una  stanza  ,  che  egli  chiama  opaca  ,  cioè 
ombrosa  ,  e  perciò  fresca  ;  e  la  piscina  era  espo- 
sta al  sole  tutto  il  giorno ,  perchè   in  mezzo  ai 
cortile  Y  :  onde,  senza  che  vi  arrivassero  i  vapori 
dell'ipocausto  all'area  scoperta  del  cortile  ,  do- 
ve era  collocata  la  piscina  5  poteva  benissimo  in- 
tiepidirsi la  sua  acqua  col  sole  ,  mantenendosi 
sempre  fredda  quella  del  battisterio  ,  dove  il  sole 
non  entrava  ,  essendo  che  il  battisterio  restava 
nel  luogo  più  oscuro  5  ov\'ero  opaco  della  stanza 
frigidaria  .   Questi  due  pezzi  ^  la  piscina  cioè  , 
ed  il  battisterio  erano  in  sostanza  due  vasche  ; 
perchè  5  come  già  abbiamo  notato  n,  69.,  quel 
che  in  greco  si  chiamava  haptìsterìum  era  detto 
in  latino  piscina  :  solo  che  le  vasche  ,  dove  si  nu- 
drivano  pesci  ,  erano  con  più  proprietà  chiamate 
piscine  ;  come  che  da  piscìs  venga  esso  nome  . 

AA.  175.  In  questo  luogo  ci  dà  ancora  notizia 
r  autore  di  due  stanze  de'  suoi  bagni  ,  e  di  tre 
luoghi  da  bagnarsi  :  una  stanza  è  quella,  che  egli 
chiama  di  mezzo  y  la  quale  non  può  essere,  che 
la  solita  tepkiaria  ,  che  è  media  tra  la  frigidaria, 
e  la  calidaria  :  di  questa  adunque  o  media  ,  o 
tepidaria  dice  ,  che  era  attaccata  alla  frigidaria, 
e  che  godeva  il  sole  di  buon'  ora  :  come  at- 
taccasse colla  frigidaria  ,  si  mostra  nel  disegno 
io  B'  ;  e  come  godesse  dei  sgle  ,  si  capirà  inten^ 


tendendo  9  che  nella  supposizione  di  essere  fab- 
bricata la  casa  nella  pendice  di  una  collina  9  alla 
quale  si  andava  salendo  dal  primo  entrare  della 
villa  9  il  sisto  in  primo  luogo  restava  nel  piti 
basso  ;  indi  il  suolo  della  facciata  si  alzava  so- 
pra il  sisto  9  ascendendosi  al  plano  del  portico 
per  alquanti  scalini  ;  poi  ,  benché  facciamo  cont09 
essere  state  le  stanze  principali  edificate  sopra  un 
livellato  suolo  tutto  all'altezza  del  piano  del  por- 
tico sino  alle  scale  ViJ  9  altre  però  saranno  state 
fatte  di  maggior  altezza  9  o  perchè  il  suolo  non 
fosse  ivi  spianato  al  medesimo  livello  9  o  perchè 
fossero  fatte  a  dirittura  più  alte  ,  come  è  più  ve- 
rosimile :  più  alte  dico  riguardo  ad  altre  9  perchè 
la  stanza  media  B*  per  esempio  sarà  stata  più  alta 
della  frigidaria  A' 9  e  dello  spogliato] o  C*,  non 
però  più  alta  del  gran  cubicolo  X  *  Indi  si  capi* 
rà  benissimo9  come  di  buon'  ora  poteva  entrare  il 
sole  in  essa  stanza  media  B'  per  le  finestre  9  che 
avrà  avuto  libere  verso  levante  ^  e  poi  9  come  il 
Sole  gli  era  benigno  9  entrandovi  a  qualunque 
ora  del  giorno  9  una  volta  che  ì  suol  muri  »  do- 
ve potevano  aprirsi  delle  altre  finestre  9  erano 
liberi  nel  più  alto  ;  cioè  erano  esposte  al  Sole  ♦ 

176.  L'  altra  stanza  qui  ricordata  dall*  autore 
era  la  più  principale  nei  bagni ,  cioè  la  calida- 
ria  :  a  questa  9  dice  ,  dava  il  sole  di  buon'  ora 
più  liberamente  (  caldanae  magis  )  9  che  alla 
precedente  repidarla  ;  al  che  verificare  9  le  abbia- 
mo assegnato  il  sito  D',  nel  quale  »  come  si  ve- 
de ,  ha  il  suo  muro  a  b  tutto  esposto  al  sole  di  le- 
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vante  ;  ed  essendo  5  come  la  supponiamo  ,  alta 
assai  5  (  promìnet  enim)  oltre  a  ricevere  il  sole  dal 
dettomurort^5  lo  può  ancora  ricevere  dalle  fi- 
nestre del  muro  e  ,  che  facciamo  più  alto  di  quelli 
della  media  B'  ^  e  dello  spogliatojo  C  .  In  que- 
sta stanza  D' erano  tre  luoghi  da  bagnarsi  ,  i 
quali  vengono  chiamati  daW  autore  descensione^  ^ 
col  qual  nome  verbale  ^  trattandosi  di  bagni ,  e 
di  stanza  destinata  a  quest'  uso  ,  avrà  voluto 
Plinio  darci  ad  intendere  quei  luoghi  3  in  dove 
si  entrava  ,  o  calava  a  bagnarsi  .  Negli  alvei 
ordina  Vitruvio  che  vi  si  faccia  almeno  una  gra- 
da da  scendervi .  Di  più  in  quei  bagni  del  Pa- 
lazzo dei  Cesari  scoperti  nello  scavo  del  Rancou- 
reil  5  e  descritti  dall'  autore  de'  Monumemì  ine* 
diti  nel  tom.  dell' anno  1785.  erano  in  ognu* 
no  cinque  scalini  da  calar  giù  a  bagnarsi  .  Il 
che  sia  detto  per  dimostrare  maggiormente  ,  che 
i  bagni  si  potevano  con  bel  motivo  chiamare  de- 
scensiones  ;  cioè  5  descensi  delle  stanze  ,  dove 
erano  bagni:  ma  avvertendo ^  che  non  perciò* 
che  si  chiamassero  descensiones  dovea  precisa- 
mente calarsi  giù  per  scalini  :  al  solio  o  la- 
bro dove  entrò  Archimede  a  bagnarsi  ^  come 
rammenta  Vitruvio  1.  9.  e.  3.  si  calava  è  vero^ 
cum  in  soUiim  descenderet  ,  ma  non  per  scalini - 
177.  Erano  in  conseguenza  le  chiamate  da 
Plinio  descensiones  altrettanti  labri  5  o  alvei  #  do- 
ve in  acqua  calda  vi  si  bagnava  a  piacere  chi  vo- 
leva .  Ma  considerando  di  più  sopra  quella  cir- 
costanza ,  in  cui  insiste  Plinio  ^  cioè  a  dire  ,  che 


tutte  e  tre  le  dette  bagnarole  erano  al  lume  ;  e  ri-* 
cordandomi  che  Vitruvio  L.  5.  e.  io.  trattando 
deg!i  alvei,  e  dei  labri  ,  ordina  ,  che  i  labri  si  met- 
tano sotto  il  lume  :  labrum  iitique  sub  lumine  etc^ 
resto  in  dubbio ,  se  mai  le  bagnarole  di  questa 
pliniana  stanza  fossero  propriamente  tre  labri  ^ 
cioè  tre  bagnarole  o  di  marmo ,  o  di  metallo  5 
o  dì  legno  ,  oppure  di  materiali  ^  ma  a  guisa  di 
labri  ,  e  non  di  alvei .  Come  sì  diversificassero 
queste  due  specie  di  bagnarole  ,  T  abbiamo  spìe-* 
gato  nella  più  volte  citata  opera  delle  Case  di 
Cìità  ;  onde  rimettendoci  ad  essa  5  torneremo 
al  passo  di  Plinio  ,  per  avverdre  ultimamente  , 
che  lo  essere  due  di  quei  labri  al  sole  :  dune  in  so* 
le  5  si  sarà  verificato ,  se  essi  erano  sotto  le  fi* 
nestre  a ^b  della  stanza  ;  e  che  lo  essere  il  terzo^ 
benché  non  al  sole  ,  non  perciò  lontano  dalla 
sua  luce  ,  si  sarà  verificato ,  se  era  nel  sito  e  5 
oppure  nel  sito  d ,  dove  la  luce  del  sole  certa- 
mente arrivava  ,  e  in  abbondanza  .  Ad  altre  ba»* 
gnarole  ,  o  labri  ,  o  alvei  ,  che  fossero  ,  si  sarà 
dato  luogo  nel  resto  della  stanza  ;  perché  forse 
Plinio  parlò  solo  dei  tre  labri  ,  e  supose  ,  che 
vi  erano  ancora  degli  alvei .  Ed  ecco  che  nei  ba- 
gni di  questa  vil'a  vi  erano  le  tre  qualità  di 
acque  usate  dagli  antichi  secondo  Vitruvio  :  la 
calda  in  questi  Irbri  o  alvei  ;  la  tiepida  nella 
piscina  ;  e  la  fredda  nel  battisrerio  o  pozzo  :  6 
ciò  oltre  la  fredda  ,  e  tiepida  ,  che  per  i  bagni  da 
prendersi  nei  labri  ed  alvei  sarà  stata  preparata 
nei  rispettivi  vasi  • 
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BB.  178.  Era  solito  fra  gli  Antichi  destinare 
nella  fiìbbrica  dei  loro  bagni  un  ampio  sito ,  do- 
ve si  esercitavano  o  prima,  o  dopo  il  bagno,  giuo- 
cando  a  palla  ,  o  movendosi  in  altre  maniere  t 
in  fra  gli  altri  testi monj  degli  antichi  scrittori  si 
può  leggere  nell' ep.  1.1.3.  del  nostro  autore, 
come  nel  sito  a  ciò  destinato  si  esercitava  uno 
de'  suoi  amici  prima  di  bagnarsi  :  uhi  bora  bali" 
nei  nuntiata  est  ....  in  sole  ,  si  caret  vento  ,  om^ 
bulat  nudus  :  deinde  movetur  pila  vehementer  et. 

dia ÌQtus  et  e.   Dal  giuoco  della  palla  ,  che 

forse  era  il  più  favorito  ,  si  diede  a  simil  luo* 
go  il  nome  di  sphaerisierium  ,  non  dal  essere  i 
siti  rotondi  ,  come  ha  creduto  qualcheduno  :  ve« 
dasi  il  Grennio  de  villarum  stnictura  e.  7.  Pli^ 
nio  intanto  destinò  per  lo  sferisterio  di  questi 
suoi  bagni  il  sito  E'F',  nel  quale,  come  si  vede 
dalla  sua  disposizione ,  potevano  farsi  quanti  eser-» 
cizj  di  moto  si  volessero  ;  e  poteva  girarsi  qua, 
e  là  anche  al  sole ,  camminando  a  seconda  dei 
muri  dello  spogliatojo  C*,  e  sino  al  cortile  Y, 
ed  al  portico  Q*;  e  se  volete  per  tutte  le  scale 
VV,  che  erano  dall'altra  parte  di  detto  spo-^ 
gliatojo  C  5  etc. 

ce.  179.  Lo  stile  di  Plinio  nel  descrivere  la 
sua  villa  5  è  così  stretto ,  e  compendioso  ,  che  per 
darci  notizia  di  alcuni  pezzi  non  indifferenti  del~ 
la  medesima  ,  si  contenta  d' insinuare  alle  volte  aU 
cuno  con  una  semplice  espressione  :  così  fa  nel 
passo  presente  ,  nel  quale  in  pochissime  parole  ac- 
cenna le  diverse  scalinate  ^  che  portavano  a  quei 
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tali  luoghi  5  dove  per  arrivarvi  si  voleva  o  ascen- 
dere ,  o  calare ,  non  essendo  tutti  a  un  medesi- 
mo piano  a  cagione  della  saliente  situazione  della 
villa  più  volte  ricordata  .  Per  intendere  dunque 
la  direzione  di  esse  scale  ,  dovremo  noi  trovare 
la  particolare  ,  e  più  conforme  situazione  dei 
luoghi,  a  cui  secondo  T autore  le  medesime  s'in- 
dirizzavano :  questi  luoghi  sono  il  portico  co- 
perto ;  r  appartamento  ,  che  attorniava  V  area, 
dove  erano  i  quattro  platani  ;  altro  apparta- 
mento, che  aveva  un  prato  davanti ,  che  perciò 
il  chiameremo  l'appartamento  del  prato;  edal- 
tro,  che  guardava  le  vigne  ,  ed  altri  aspetti  ,  al 
quale  daremo  il  nome  d'appartamento  delle  vi- 
gne .  La  situazione  dell'  appartamento  attorno  la 
detta  area  restò  già  determinata  dal  n.  165.  poi 
n.  176.  abbiamo  stabilito  essere  il  medesimo  in 
un  continuato  piano  ,  supponendo  a  ciò  ribassato 
ed  uguagliato  il  terreno  della  pendice  dallo  spiaz- 
zo B  CDB  sino  al  cominciar  delle  scale  VG'L\ 
Veggiamo  ora  qual  poteva  essere  la  situazione 
del  portico  coperto  ,  verso  il  quale  ,  secondo  che 
dà  ad  intendere  Plinio ,  tutte  le  scalinate  si  ri- 
ferivano ,  al  tempo  che  esse  avevano  per  termini 
principali  quei  tre  appartamenti  iprìus  ad  diaetas 
tres .  A  verificare  tutte  le  dette  complicate  cir- 
costanze ,  ho  assegnato  nella  pianta  al  portico 
coperto  l'alta,  e  distesa  situazione  da  F  sino  a  K'; 
alta  perché  ivi  suppongo  la  maggior  elevazione 
del  sito  della  villa  ;  e  distesa  ,  perchè  collocando 
ne'  suoi    due  estremi  i  due  appartamenti   del 
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prato  ,  e  delle  vigne  ,  esso  serviva  di  strada  co« 
perta  per  passare  dall'uno  all'altro.  Collocati 
così  il  portico  e  li  due  appartamenti,  alle  scale 
poi  trovo  facilmente  e  il  sito  5  e  la  doppia  dire- 
zione 5  come  segue  . 

180.  Faccio  conto,  che  il  ribasso  del  terreno 
fatto  per  piantare  P  appartamento  principale  della 
casa  5   arrivi    sino  ad    L"  L'  sì   pel  comodo  di 
camminarvi  ad  un  piano,  sì  per  liberare  la  casa 
dalle  umidità   della  pendice  .  Indi  faccio  ,  che 
cominci  la  scala  G,  per  la  quale  salendo  si  vada 
verso  il  portico  coperto,  e  calando    si  venga  di- 
rittamente  all'  appartamento  ,  che   è  intorno  all' 
area  dei  platani  •  Salita  la  detta  scala  G' ,  ed  arri- 
vando per  essa  al  ripiano  M  ,  da  questo  si  an- 
drà per  le  scale  ,  o  cordonate  M'  N"  a  destra^ 
ed  a  sinistra  sino  ai  ripiani  N ,  N  ;  e  per  ultimo 
chi  sta  in  questi   ripiani  potrà  andare  tanto  al 
portico  coperto,  quanto  agli  appartamento  I,K.' 
fabbricati  negli  estremi  di  detto  portico  .   Que- 
sta credo  essere  la  più  verosimile  situazione  del- 
le scale  5  e  degli  due  appartamenti  ;  qualche  al- 
tra notizia  sopra  questi  ricaveremo  ,  in  confer- 
mazione del  fin  qui  stabilito ,  dai  seguenti  passi 
dell'  autore , 

DD.  181.  L'  appartamento,  che  poco  fa  ha  det^' 
to  l'autore  ,  che  guardava  al  prato ,  V  abbiam  noi 
collocato  neir  estremo  V  del  portico  coperto  ;  e 
considerando  ora  il  testo  presente,  ricaviamo,  che 
in  esso  vi  erano  come  parti  principali  due  stanze 
unite  :    una  0' ricavata  dal  medesimo  portico, 
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cioè  da  II*  ultima  parte  di  questo  »  ma  in  manie- 
ra   ricavata  ,  che  tre  delle  sue  facciate  restas- 
sero isolate  ;  il  che  era  necessario  ,  acciocché 
dalla   medesima  potesse  guardarsi   l'  ipodromo, 
che  gli  era  verso  la  facciata  a  ,  alcune  vigne  ,  che 
potevano  esservi  incontro  alla  facciata  6  ,  ed  i 
monti ,  che  certamente  restavano  verso  la  facciata 
e ,  essendo  che  gli  apennini  erano  alle  spalle  della 
villa  ;  a  tergo  apenninum.  come  n.  113.  L'altra 
stanza  F,  una  volta  che  era  unita  alla  prima: 
j  ungi  tur  cubìculum  5  era  attaccata  alla   facciata 
d  di  questa  ,  e  conseguentemente  ricavata  ancora 
dal  portico  :  ma  siccome  dice  fautore  ,  che  era 
esposta  al  sole  ,  bisogna  ,  che  la  crediamo  più  alta 
del  resto  dello  stesso  portico  5  affinchè  il  sole  rin- 
vestisse di  più  :  quest'  altezza  ,  alla  quale  sarà 
etata  elevata  anche  la  prima  stanza  O' ,  si  fa  più 
credibile  ,  perciò  ,  che  così  V  addimandava  non 
solo  la  comodità  ,  ma  la  bellezza  insieme ,  co- 
me il  vedremo  fra  poco  . 

182.  Deir  appartamento  L'' 3  che  dopo  queste 
stanze  si  difondeva  in  giù  verso  l' ipodromo ,  e 
continuando  le  parti ,  faceva  sì  ,  che  comparis- 
se un  tutto  colla  villa  esso  ipodromo  ,  parla  qui 
1*  autore  per  non  lasciare  di  darci  la  notizia  ;  ma 
esso  veramente  non  entrava  in  parte  del  sime- 
trico  aspetto  del  principal  fabbricato  della  villa , 
cioè  del  palazzo  o  pretorio  ^  come  secondo  il 
Grennio  (de  vili,  stract.)  si  chiamavano  le  case 
di  villa  deL'li  antichi .  Entrava  sì  in  parte  queir 
altro  apparTamentino  D'  K'  chiamato  da  noi  delle 
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t^ìgne  5  che  a  corrispondenza  di  quello  V  del  pra» 
to  abbiamo  collocato  nell'  estremo  K'  del  portico 
coperto  per  le  ragioni  già  esposte  n.  179.5  alle 
quali  ae'giungiamo  qui  la  gran  ragione  della  bella 
simmetrìa  ,  che  cercò  di  soddisfare  pienamente 
l'architetto,  come  cel  dà  ad  intender  Plinio  con 
quelle  significanti  parole  haec  facies  ^  liic  visus 
a  fronte ,  con  cui  finisce  la  descrizione  di  quelle 
moltissime  parti  ^  che  componevano  la  fabbrica 
principale  di  questo  suo  palazzo  9  o  pretorio  .  E 
veramente  sarà  stato  un  bel  vedere  da  un  certo 
punto  avanti  di  entrare  al  sisto,  (confrontisi  la 
pianta  colla  vedutina  alla  pag.i  14.  )  i.  il  mede^ 
simo  sisto  5  o  giardino,  e  a  continuazione  di  que- 
sto sopra  la  scalinata  F  G  la  facciata  B  B  del 
palazzo  composta  di  un  colonnato  CD  in  mezzo 
a  due  torreggia nti  pezzi  ,  cioè  il  gran  triclìnio 
L  C  5  ed  il  gran  cubicolo  D  X  ,  coronati  di  due 
triangolari  frontespizj  ;  2.  più  in  alto ,  là  indie- 
tro ,  la  gran  tirata  del  portico  coperto  I  K'  tut-». 
to  fincstrato  ,  ed  elevato  sopra  le  scale  ;  indi  3# 
Testrem-ltà  del  portico  detto  ,  che  coi  due  ap- 
partamentini, più  alti  ancora  del  medesimo,  fian- 
cheggiavano il  palazzo  di  mezzo  ;  e  oltre  di  ciò^ 
4.  i  monti  ,  che  dietro  tutto  si  miravano,  e  fa- 
cevano colle  foreste  ,  e  colline  del  dintorn©  un 
grarissimo  campo  ,  in  mezzo  al  quale  era  come  di- 
pinta la  simmetrica  fabbrica  della  villa  %  haec  fa^, 
cies  9  hìc  visus  a  fronte  . 

EE.    183.  Terminata  la  descrizìorie  della  fab^^ 
brica  di  mezzo,  passa  T autore  a  dirci  quello  ^ch^ 

k 
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era  al  Iati .  Da  un  lato  ,  che  intendo  sia  il  lato 
destro  ,  perchè  il  ricavo  dalle  circostanze  ,  che 
va  insinuando  ,  verificabili  solo  di  questo  lato  , 
come  si  può  osservare  :  da  un  lato  dico  ,  eravi 
il  portico  coperto  da  estate  R  S* ,  il  che  faccio 
venire  in  giù  ad  angolo  ,  ed  a  continuazione  del 
primo  portico  T  K*  ;  venire  zn  gù/ ,  perchè  il  de- 
clivio della  collina  veniva  da  h'  in  S  ;  voltando 
ìm  angolo  perchè  così  avrà  avuto  tutte  le  sue 
finestre  verso  le  vigne  \\\  è  cosi  avrà  dato  luogo 
al  resto  dei  pezzi  ,  che  poi  seguono;  ed  il  faccio  a 
condnuayone  delC altro  y  a  cagione  della  unione 
delle  parti  ^  ma  al  medesimo  tempo  più  basso 
delle  stanze  dell'appartamentino  D'K  delle  vi- 
gne ,  avvertendo  ,  che  contuttociò  restava  in  luo- 
go eminente ,  cioè  sopra  un  suolo  più  alto  di 
quello  y  sopra  il  quale  era  la  casa  di  mezzo  :  leg- 
gasi n.  175.  Qui  supponiamo,  che  le  gran  vi- 
gne erano  piantate  nei  campi  K''  di  questo  la- 
to 5  per  la  qual  causa  abbiamo  chiamato  sopra 
appartamento  delle  vigne  T  appartamento  D' K* . 
Essendo  dunque  le  vigne  in  questo  lato  ,  ed 
arrivando  infino  al  portico  5  perciò  non  solo  si 
vedevano  da  questo  3  ma  quasi  si  toccavano,  co- 
me dice  l'autore  .  In  mezzo  al  detto  portico 
dalla  banda  della  casa  eravi  un  Triclinio  T' ,  il 
quale  ,  essendo  al  solito  dei  Triclinj  un  gran 
salone  ,  si  elevava  di  molto  sopra  il  portico  ,  che 
^li  era  accanto  ;  indi  dalle  sue  ampie  finestre, 
che  ricadevano  sopra  il  portico  ,  potevano  ve- 
dersi le  vigne  ,  e  poteva  entrare  la  saluberri- 


ma  aria  ,  che  veniva  dalle  vallate  degli  apenni- 
ni  .  Le  porte  del  triclinio  erano  nella  sua  faccia- 
ta e  9  e  da  essa  ,  guardando  a  man  diritta ,  si 
vedevano  per  le  finestre  del  portico  le  tante  vol- 
te nominate  vigne  .  L'  essere  esso  portico  fian- 
cheggiato dalle  immediate  vigne  ,  battuto  dalle 
ariette  delle  appennine  vallate  ,  come  il  triclinio, 
e  chiuso  da  ambidue  le  pard  con  muri  ,  come- 
chè  perciò  era  portico  coperto ,  ci  fa  capire  il 
perchè  sia  chiamato  dall'  autore  estivo  ,  cioè  fre- 
sco da  godersi  nelP  estate  . 

FF.  184.  Di  tutti  quattro  i  lati  del  tticlinio 
ricorda  i'  autore  qualche  circostanza  :  poco  fa  ci 
ha  detto  del  lato  anteriore  e  ,  che  per  la  sua  porta 
si  vedevano  le  vigne  intramezzo  il  portico  coperto; 
del  lato  destro  a  a  ci  ha  detto  ancora  ,  che  dalle 
gran  finestre  sopra  il  portico  coperto  si  vedeva- 
no con  maggior  ampiezza  le  medesime  vi^ne  ;  nel 
testo  presente  ci  avvisa,  che  nel  lato  sinistro /?& 
non  vi  erano  finestre  ,  e  che  accosto  ad  esso 
eranvi  delle  scale  molto  utili  ,  ed  opportune  .  Da 
questa  circostanza  si  ricava  ,  esser  posto  in  alto 
il  triclinio  5  il  che  s'intenderà  così  :  supposto 
lo  spianamento  del  terreno  in  pendio  fatto  a  fia 
di  collocare  la  casa  ,  o  appartamento  di  mezzo 
tutto  ad  un  piano,  come  abbiamo  stabilito  n.175. 
e  supposto  5  che  detto  spianamento  arrivava  solo 
fino  alle  scale  L  GL  pel  di  dietro  della  casa  5 
risulta  ,  che  questo  triclinio  era  fabbricato  in 
alto  ,  e  che  erano  necessarie  le  scale  da  potere 
salire  dal  piano  detto  della  casa  sino  allo  spiazzo 
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avanti  le  porte  del  triclinio .  Ma  non  perciò  questo 
spiazzo  sarà  stato  pendente  o  inclinato  ,  bensì  mi 
persuado ,  che  sarà  stato  spianato  in  maniera, 
che  dalla  porta  del  triclinio  sino  all'appartamen- 
to D' K  delle  vigne  ,  che  gli  veniva  incontro  ,  si 
camminasse  ad  un  livello  .  Ad  ogni  modo  però, 
al  suo  lato  sinistro  restava  in  pendio  il  terreno  , 
e  per  questo  si  fecero  le  scale  V  V  a  poter  ascen- 
dere dalla  stanza  X' ,  che  era  nel  suo  lato  po- 
steriore 5  sino  al  piano  del  lato  anteriore  .  Que- 
sta stanza  X',  al  parlar  della  quale  ci  dà  notizia 
V  autore  del  quarto  lato  del  triclinio  ,  era  collo- 
cata al  di  dietro,  ossia  al  lato  posteriore  :  Infine  : 
da  questa  si  portavano  per  le  scale  le  vivande  , 
e  tutto  il  bisognevole  nei  conviti  ;  e  le  scale  era- 
no segrete  ,  perchè  coperte  con  muri  proporzio- 
nati ,  (  cioè  entro  la  sua  cassa  )  i  quali  non  la- 
sciavano luogo  ad  aprire  finestre  in  quel  lato 
del  triclìnio  .  La  detta  stanza  X'  ,  con  tutto 
che  piia  bassa  del  triclinio,  era  più  alta  del  por- 
tico coperto  S  ,  il  quale  veniva  calando  ingiù; 
onde  nel  muro  al  di  sopra  di  questo  portico  aveva 
delle  finestre  a  guardare  le  vigne  ,  e  quanto  gli 
era  davanti .  Finalmente  questa  stanza  era  di- 
lettevole ,  non  solo  perchè  da  essa  si  godevano 
delle  bellissime  vedute  ;  ma  per  il  prospetto  del 
portico  coperto  :  il  ^rimo  si  capisce  facilmente, 
il  secondo  l' intendo  ,  come  dirò  nel  numero  9 
che  segue . 

GG.   185.  Il  proprio  luogo  del  portico  coperto, 
di  cui  si  parla  in  questo  passo  ^  crederei  che  sia 


quello  lungo  il  muro  fé  della  stanza  X' ,  sotto  la 
quale  era  situato  3  come  qui  ci  si  da  ad  intende- 
re .  Di  esso  in  questa  maniera  collocato  si  pos- 
sono verificare  tutte  le  circostanze  ,  che  del  me- 
desimo ci  dà  notizia  l'autore.  Quel  luogo  era 
forse  il  più  basso  della  collina  per  quella  par- 
te 5  mentre  V  altro  portico  coperto  S^  K  si 
andava  elevando  sino  ad  essere  piti  eminente 
in  R  ;  dalla  parte  destra  eranvi  le  vigne,  e  le  cam- 
pagne più  basse  probabilmente  non  solo  riguar- 
do air  ipodromo  3  e  bosco  dell'altra  parte,  ma 
ancora  riguardo  alla  fabbrica  della  villa  :  onde 
il  calar  della  collina  era  molto  sensibile  in  que- 
sto sito  ;  perciò  dunque  il  portico  ivi  situato 
poteva  esser  somÌ2;liante  ai  sotterranei ,  e  mas- 
sime 5  se  il  suo  muro  dalla  parte  della  stanza  fa- 
ceva le  sostruzioni  di  questa .  Indi  ,  il  come  si 
rintanasse  il  freddo  ,  e  non  vi  si  lasciasse  en- 
trare altra  aria  ,  non  è  difficile  ad  intendersi . 
Era  dunque  una  specie  di  grotta  ^  ma  artefatta, 
sopra  terra  ;  di  più  era  ,  a  mio  parere  y  tan- 
to alta  ,  quanto  quella  parte  del  portico  coper- 
to S',  che  corrispondeva  alla  stanza  X':  e  sic- 
come questa  stanza  si  elevava  sopra  essi  due  por- 
tici ,  questi  per  conseguenza  l' attorniavano  al 
disotto  delle  sue  finestre  ,  e  chi  sa  ,  se  gli  servi- 
vano di  terrazzo  ,  o  corridoro  scoperto  ,  al  che  si 
passasse  dalle  finestre  medesime  fatte  ad  uso  di 
porte  .  Che  se  era  così  ^  ecco  la  ragione,  perchè 
Plinio  disse  n.135.  ,  che  questa  stanza  era  dilet- 
tevole 9    tanto  per  le  vedute  ,  che  T  erano  ia 


prospetto  5  quanto  per  il  portico  coperto ,    che 
gliene  faceva  godere  da  vantaggio  . 

HH.  1  86.  '1  re  sono  gì'  indizj  ,  che  ci  dinotano 
la  situazione  del  portico,  di  cui  si  tratta:  i.^che  es- 
so era  dopo  i  due  portici  coperti ,  onde  T  avremmo 
da  creder  diverso  ,  e  non  confonderlo  coi  medesi- 
mi 3  benché  V  uniamo  ad  uno  di  essi  ;  2.  ,  che 
cominciava  al  finire  del  triclinio  ,  e  perciò  il  fare- 
mo cominciare  a  continuazione  delle  scale  ,  in  ma- 
niera y  che  sia  alto,  quanto  ivi  sarà  alta  la  cassa 
delle  scale  ;  ed  il  faremo  occupare  tutta  la  faccia- 
ta della  stanza  X' posta  dietro  il  triclinio  in  modo  , 
che  chi  esce  dalla  stanza  ,  senza  uscire  dal  portico 
entri  nelle  scale ,  e  salisca  per  andare  al  triclino  ;  3. 
era  il  portico  prima  del  mezzo  giorno  come  da  in- 
verno 5  cioè  caldo  ;  ed  alle  ultime  ore  della  gior- 
nata fresco  da  servirsene,  come  se  fosse  da  estate  : 
per  il  che  gli  daremo  la  direzione  ,  che  si  dimostra 
nella  pianta ,  cioè  ,  guardando  per  la  maggior 
parte  verso  greco-levante  ,  onde  così  prima  del 
mezzo  giorno  sarà  guardato  dal  sole  d'oriente  ;  ma 
ìndi  non  avrà  più  sole  ,  e  perciò  sarà  fresco  ,  se- 
condo che  il  giorno  si  andrà  inoltrando .  Ivi  do- 
ve si  congiunse  il  portico  di  colonne  (  e  scoperto 
per  via  degP  intercolunnj  )  al  portico  coperto  (  per- 
chè serrato  con  muri  da  ambidue  i  lati ,  )  suppor- 
remo esservi  un'apertura  V'da  potere  uscir  fuori  , 
e  passare  ai  due  appartamenti ,  o  casette  Z* ,  Z' 
delle  quali  dice  Plinio  ,  che  una  aveva  quattro  ca- 
mere ,  e  l'altre  tre;  e  che  erano  visitate  dal  sole 
secondo   che  girava  il  giorno  .   Al  che  verifica- 
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re  abbiamo  collocato  ognuna  da  per  se  ;  ac- 
ciocché, essendo  isolate  ,  il  sole  le  battesse  sem- 
pre per  qualche  ora  . 

II.  187.  Sbrigatosi  Plinio  dilla  descrizione 
delle  fabbriche  ,  che  aveva  in  questo  suo  luogo  di 
delizie  ,  le  quali  costituivano  il  dagli  antichi 
chiamato  Pretorio  ,  entra  a  discorrere  con  entu- 
siasmo di  quella  parte  ,  che  in  simili  luoghi  era  la 
principale  ,  e  che  nel  moderno  linguaggio  si  chia- 
ma ordinariamente  la  villa  .  Plinio  dà  sempre  il 
nome  di  villa  a  quello,  che  oggi  si  chiama  casino  , 
o  palazzo  delle  ville  moderne  ;  e  dà  il  nome  d' ipo- 
dromo al  luogo  degli  alberi  ,  e  del  resto  dove 
si  spasseggia  tra  le  verdure  .  Perchè  dia  a  que- 
sto luogo  il  nome  d' ipodromo  ^  potrebbe  esser 
per  una  simll  ragione  a  quella  ,  per  la  quale  dà 
il  nome  di  sisto  al  giardino  ^  come  si  può  ve- 
dere num.  158.  Era  una. specie  di  moda  tra  i 
Piomani  V  adoprare  i  nomi  greci  ancora  nei  casi  » 
che  gli  oggetti  fossero  quasi  del  tutto  diversi  del 
primitivo  loro  significato  :  Vitruvio  ne  apporta 
molti  esempj  1.6.  e.  10.  E  perciò  io  direi ,  che  sic- 
come a  significare  i  giardini  ,  solo  perchè  questi 
servivano  di  andare  a  spasseggiare  per  le  ambula- 
zioni  scoperte  ,  usarono  il  nome  xystas ,  benché 
nei  sisd  greci  le  ambulazioni  fossero  al  coper- 
to ;  così  forse  a  significare  le  grandi  ,  ed  estese 
ville  ,  perchè  queste  erano  lunghe  ,  e  larghe, 
come  erano  i  luoghi ,  dove  si  esercitavano  i  ca- 
valli ,  le  diedero  il  nome  d'  ipodromo  :  (  se  mai 
Plinio  scrisse  lùppodromus  ^  parola  che  significa 
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luogo  da  esercitare  i  cavalli  :  )  ivi  per  quelli  eser- 
fizj  erano  i  giri  molti  e  grandi  ;  e  quivi  per  gù 
esercizi  di  diporto  erano  lunghi,  e  diversi  i  viaù 
e  le  strade  .  La  figura  di  circo,  alla  quale  ras- 
somigliava questo  luogo  ,  potrebbe  forse  aver  da- 
to maggior  motivo  a  chiamarlo  hippodromus  , 
essendoché  i  circi  si  significavano  con  questo 
nome  :  detto  luogo  era  certo  terminato  ai  lari 
da  linee  rette  ,  e  ad  uno  de'  suoi  estremi  in  linea 
circolare  ,  come  i  circi .  Che  se  poi  la  parola 
usata  da  Plinio  fu  quest*  altra  Injpodromus ,  la 
quale  significa  luogo  da  camminarvi  ,  o  spas- 
segc^iarvi  al  coperto  ,  come  vuole  il  P.  Sirmondo, 
(  nelle  note  a  Sidonio  1.  2.  ep.  2.  dove  dice  : 
hypodromus  autem  ex  eo  dicius  ,  quod  sub  eo  in- 
cedaiur ,  )  allora  ci  vorrà  dire  ,  che  il  suo  ipo^ 
dromo  consisteva  in  quei  portici  ,  o  viali  co- 
perti 5  che  egli  descrive  ,  formati  in  linea  retta 
or  di  platani  qua  legati ,  e  là  vestiti  di  edera  ; 
or  di  lauri  ,  che  coli'  ombra  dei  platani  frami- 
schiavano  la  sua  ;  or  di  cipressi  in  semicerchio, 
che  piantati  in  diversi  archi  concentrici  forma- 
vano altra  specie  di  viali  coperti  più  opaci ,  ed 
ombrosi  .  Il  che  tutto  è  a  meraviglia  spiegato 
dal  detto  P.  Sirmondo  come  segue  :  Plìnius  vero 

junior hypodromum   vocat  natlvam  porti' 

cum  5  consertls  inier  se  ,  ac  reflezls  arborum, 
fruiìcumque  ramis  contextam  ,  quoles  quae  in 
hortis  natura  ,  vel  arte  fieri  soknt .  (loc.  cit.  ) 

188.  Spiegato  in  questa  ,    o   in  quella  mar 
iiiera  il  nome  ^  sopra  l^  realtà  della  cosa  quello. 
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che  IO  ricavo  è ,  che  in  questo  luogo  di  delì- 
zie vi  era     un   bel  pezzo    della  villa    compreso 
per  ambidue  i  lati  da  due  gran   viali  di  alberi 
div^ersi   coperti  colle  loro  fronde  ;  terminato  da 
piedi  con  dei  cipressi ,   che  facevano  portici  se- 
micircolari ;  abbellito  per  tutto  il  campo  di  mez*- 
zo  con  altri  alberi    minori    in  due   linee  para- 
Ielle  ,  poi   con  praticelli  ,  e  boschetti  ,  con  par- 
terri  di  diverse  forme  ,    e  figure  ,   con  rusceU 
letti ,  e  fontane  molte  ;  e  ultimamente  arrichi- 
to da  capo  col  suo  appartamentino  ,   dove  oltre 
Io  stibadio  sotto  un  bellissimo  pergolato  erano 
al  meno    un  cubicolo  ,    ed    un  gabinetto.  Noi 
dunque  supporremo    cosi    fatto   questo  pezzo , 
che  chiameremo  a  dirittura  ipodromo  ,  come  51 
chiama  Plinio ,  e  ciò  ,  perchè  la  sua  principal 
parte  erano   i  viali  coperti  ,    per  dove  si  spas- 
seggiava ,  e  da  dove  si  godeva  tutto   il   bello  . 
Del  qual  luogo  nella  nostra  pianta   insinuiamo 
quella  sola  parte   M  '  *  ,  per  dove  T  ipodromo  at- 
taccava colle  fabbriche  ,   cioè   coli'  appartamen- 
to L' '  dell' ipodromo  ricordato  num.  133.  e  182. 
L'autore  il  descrive  tanto  minutamente  ,  che  sen- 
za i  nostri  disegni    il  fa   quasi    vedere  con  gli 
occhi  :   e  solamente    aggiungeremo    in  appres- 
so qualche   comento ,  come  ci  sovvenga  essere 
opportuno  .  Medlus   patesch    :   abbiamo  inter- 
pretato questa  espressione  ,  intendendo  ,  che  eoa 
essa  ci  significhi    Plinio  lo   stesso  oggetto  3  che 
con  queir  altra  medium   spatlum   del  num.  141, 
perchè    in   realtà  di   detto  spazio  di  inezzo  «ì 
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verifica  5  esser  patente  »  e  presentarsi  tutto  in- 
sieme ad  un'occhiata  dall' entrata  dell' ipodromo^ 
la  quale  entrata  sarà  stata  ai  lati  **  di  queir  ap- 
partamento in  capo  all'  ipodromo  ,  delle  di  cui 
stanze  parla  Plinio  n^  142.  e  seg.  A  metodiz- 
zare poi  gli  ornati  ,  che  coprivano  l' ipodromo 
giudichiamo  utile  il  dividerlo  in  quelle  quattro 
parti  ,  che  nella  descrizione  ci  si  indicano  .  E 
la  prima  è  quella  ,  che  si  descrive  nel  passo 
presente  ,  cioè  il  limite  ,  o  termine  retto  (di  ambi- 
due  i  lati  destro  ,  e  sinistro)  :  il  quale  si  compo- 
neva di  una  fìlara  di  platani  vestiti  ,  ed  intrec- 
ciati di  edera  ;  e  di  un'  altra  filara  paralella  di 
lauri  5  tra  i  quali  ed  i  platani  era  per  il  suolo 
distribuito  artifiziosamente  il  bosso  . 

KK.  189.  La  seconda  parte  degli  ornati  dell' 
ipodromo  era  tutto  quello  ,  che  gli  era  da  piedi  , 
ossia  nel  suo  estremo  per  lungo  ,  in  dove  si  ar- 
rivava come  al  termine  ,  andando  dall'entrata 
per  qualunque  delle  vie  rette  ,  per  esempio  per 
quelle  ^  che  erano  vicine  ^ed  a  seconda  dei  limiti 
laterali  coperti  di  platani  ^  e  di  lauri  di  sopra 
spiegati .  Quesra  parte  era  semicircolare  ,  ed  il 
semicerchio  era  occupato  di  molti  giri  semicir- 
colari 3  e  concentrici  piantati  di  cipressi ,  che  co- 
me è  credibile  ,  avranno  lasciato  vicino  al  co- 
mun  centro  una  piazzetta  in  semicerchio  anco- 
ra y  dove  forse  erano  quelle  rose  ,  che  qui  ram- 
menta Plinio  ,  Che  vi  entrasse  il  purissimo  sole 
rei  circoli  tra  i  cipressi,  s'intende  benissimo, 
perchè  questa  parte  era  esposta  al  sole  per  tut- 
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to  quanto  il  giorno  ;  ma  non  perciò  il  sole  era 
molesto  5  perchè  colle  ombre,  e  coir  aria  si  ve- 
niva  temperando  . 

LL.  190.  Dalla  parte  semicircolare  dell' ipo- 
dromo composta  ,  come  si  è  detto ,  di  tutti  quei 
giri  ,  si  ritornava  ,  venendo  o  per  la  strada  vi- 
cina ad  uno  dei  due  limiti  laterali  ,  o  per  al- 
cuna delle  moire  altre  vie  diritte  ^  e  para  Ielle  ai 
lati  ,  che  con  elegante  disegno  erano  spartite  ne* 
due  lunghi  spazj  a  destra  ,  ed  a  sinistra  com- 
presi tra  i  limiti  laterali  ^  e  lo  spazio  di  mezzo, 
che  si  dirà  n.  seg.  Questi  due  lunghi  spazj  fan- 
no la  terza  parte  degli  ornati  dell*  ipodromo  , 
nei  quali  vi  erano  e  praticelli  ,  e  figure  ,  e  lette- 
re ,  e  pometi  5  e  boschetti ,  ed  ermi  ,  e  quan- 
to in  somiglianti  siti  si  sapeva  usare  dai  giardi- 
nieri pratici  dell'  antica  arte  topiaria  . 

MM.  191.  La  quarta  parte  degli  ornati ,  con 
cui  era  coperto  V  ipcdromo ,  era  tutto  quello  , 
che  nello  spazio  di  mezzo  era  contenuto  .  Ed  era- 
no in  primo  luogo  nelle  due  sponde  di  questo 
spazio  due  filare  di  platani  più  piccoli  di  quelli 
dei  limiti  ;  seguivano  dopo  i  platani  due  lun- 
ghe strisele  di  tenero  acanto  ;  il  mezzo  era  di- 
viso graziosamente  ;  e  nelle  divisioni  erano  deli- 
neate figure  e  nomi  »  e  chi  sa  quant*  altro  ? 

NN.  192.  Per  godere  agiatamente  la  giocon- 
dità di  così  belli  orti  ,  dovevasi  eleggere  un 
sito  il  più  opportuno .  Lo  scelse  Plinio  nel  luogo 
proprio  3  cioè  in  capo  all'  ipodromo ,  dove  fece 
collocare  in  prospetto  allo  spazio  di  mezzo  i  se« 


auentì  comodi  5  con   i  suoi   convenienti  orna- 
ti .  Come    il    più  a    proposito    dei  comodi  di 
villa  collocò    uno    stibadio  A"  di  bianchissimo 
marmo  ,  cioè  ,  dei  banconi  da  sedervi ,  o  da 
coricarsi  ,    e   da  vedere  indi    il  più  bello  dell' 
ipodromo  .  Gli  stibadj ,  ed  i  letti  chiamati  tri- 
clinj   differivano  in  questo  :  che  i  triclinj   erano 
di   figura  retta  ^  destinati  per  coricarvisi  al  tem- 
po delle  cene  ,  e  capaci ,  almeno  nella  sua  ori- 
gine 5  per  tre  sole  persone   ^  (  trovandosi  poi 
r  uso  dei  tetradìnj  ,  esaclìnj  etc.  )  5  e  non  per 
una  ,    come  avevamo   opinato  nel  nostro  libro 
delle  case  etc.    pag.  222.  ;  ma    li  stibadj  erano 
semicircolari  ,   o  composti  di  più  triclinj   collo- 
cati in  maniera  da  rassomigliare  un  s'i^ma  gre- 
co i  che  perciò  furon  chiamati  con  questo  no- 
me ,    onde    erano  capaci   per   più    di  tre  per- 
sone .    Ciò  peraltro  non  leva  ,  che  agli  stibadj 
si  dasse    il  nome  di  hexaclìnon    per  esempio , 
dinotando  il  numero  degli  invitati  ,  che  ci  ca- 
pevano ,  perchè  la  principal  differenza  consiste- 
va  nella  figura  circolare  ,  che  era  propria  agli 
stabadj  .  Allo  stibadio  dunque  5  di  che  si  trat- 
ta 9  serviva  di  padiglione  un  pergolato  sostenuto 
da  quattro   colonnette  di  un  marmo  ,    che  si 
chiamava  caristio  dal  luogo  >  donde  veniva  .  Di 
più  sotto  lo  stibadio  ,    intendo   da   ambedue  le 
sue  estremità  ,  vi  erano  certe  cannelle ,  per  le 
quali  usciva  dell'acqua ,  saltando  su  in  tal  ma- 
niera 5  che  chi  la  vedeva  uscire  ,  ed  osservava 
la  configurazione  del  sedile  coperto  da  un  adat- 
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tato  cuscino  ,  sì  poteva  figurare  ,  che  compri- 
mendosi questo  dalle  persone  nell'  atto  di  seder- 
vi 5  indi  saltasse  T  acqua  dall'  estremità  di  esso 
cuscino  ;  come  dall'  otre  ,  che  ha  quel  satiro 
di  Belvedere  ,  pare  che  esca  il  vino  nello  strin- 
gerlo 5  che  fa  sotto  il  suo  braccio  .  Cascando  poi 
l'acqua  ,  a  certa  distanza  era  raccolta  in  due 
recipienti  di  pietra  a  j  a  ^'i  quali  crederei  più  alti 
della  tazza  B^',  che  era  avanti  lo  stibadio  ,  af- 
finchè da  essi  per  condotti  occulti  andasse  la  det- 
ta acqua  ad  empire  la  medesima  tazza .  Questa 
ricevendo  l' acqua  per  un  condotto  ,  che  le  sarà 
stato  in  mezzo  ,  ne  conservava  quella  data  quan- 
tità 5  che  bastasse  a  tenerla  sempre  ad  un  livel- 
lo 5  mandando  via  successivamente  per  un  altro 
condotto  di  sfopo  •  che  avrà  avuto  in  luogo 
opportuno  y    quella    che  avanzava  . 

193.  La  tazza  cosi  piena  di  acqua  si  faceva 
servir  di  tavola  da  far  le  merende  :  ai  conviti 
s!mili  a  questo  pare  che  alluda  Seneca  il  Filosofo 
quando  dice  :  quid  perlucentes  ad  imum  aquas^ 
et  clrciimfluentes  ìpsa  convivla  loquar  %  (^de 
tranq.  anim,  ci.)  Era  a  ciò  situata  la  tazza 
in  giusta  distanza  dello  stibadio  ^  affinché  le 
persone ,  che  vi  sedevano  ,  arrivassero  a  pren- 
dere le  vivande  disposte  in  questa  tavola  di  vil- 
leresca  invenzione  ;  in  essa  non  si  lasciavano  de- 
siderare quei  tanti  mobili  ,  che  nei  gran  triclinj 
solevano  esservi ,  anzi  erano  preparati  con  certa 
grazia  ,  non  veduta  certo  nei  triclinj  dei  palaz- 
zi :  quivi    le  tovaglie  erano   distese   per  tutto 
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r  orlo  della  tazza  colle  solite  cascate  attorno  , 
se  non  che  ,  essendo  la  tazza  di  fino  3  e  varie- 
gato marmo  ,  forse  non  si  ricopriva  con  tova- 
glie ,  giusto  per  lasciarla  fare  la  sua  comparsa  . 
i)opra  la  conveniente  larghezza  dell'orlo  posavano 
i  piatti  5  e  gli  altri  più  gravi  utensilj  colle  prime 
vivande  ;  nel  campo  di  mezzo  piano  e  quieto  , 
benché  liquido  e  mobile  ,  giravano  le  seconde 
e  più  leggiere  sopra  navicelle  ,  ed  uccelli  ac- 
quatici 5  venendo  a  piacere  degl'  invitati  verso 
di  essi  5  per  somministrar  loro  il  vitto  ;  e  ritiran- 
dosi per  riportare  ,  apportare  dell'  altro  .  Così 
nello  stibadio  si  godeva  non  solo  il  piacere  della 
vista  y  ma  allo  stesso  tempo  quello  del  gusto  ; 
e  se  volete  quello  dell'  udito  ,  se  non  fosse  al- 
tro 9  per  il  dilettevole  mormorio  delle  molte  fon- 
tane ,  che  erano  di  qua  ,  e  di  \<i  in  più  siti 
dell' ipodromo  compartite.  Una  di  queste  fonta- 
ne era  quella  C  in  faccia  al  padiglione  la  quale 
descrive  l'  autore  nel  testo  .  L' interpretazione, 
che  abbiamo  sin  qui  proposta  ci  pare  la  più 
conforme  al  contesto  ,  e  senso  di  Plinio  :  anzi 
crediamo  ,  che  egli  in  queste  poche  parole  ci 
dia  ad  intendere  ,  che  nei  conviti  da  lui  pro- 
pinati a  suoi  amici  nello  stibadio  ,  non  si  desi- 
deravano quelle  due  portate  ,  che  usavano  gYi 
ant  chi  nelle  loro  cene  ,  chiamate  prima,  e  secon- 
da mensa  ;  significandosi  qui  la  prima  con  quel 
gustaiorìum  ,  graviorque  caenatlo  ,  e  la  seconda 
con  queir  altro  :  laevìor  navìcuhvuin  etc.  Leggasi 
in  confermazione  di  ciò  quel  che  Ateneo  illu- 
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sire  gramatlco  greco  dice  J.  14.  in  gustatìone  5  seu 

caenae    capite  apposuere  csirea  sccunda 

mensa  continebat  cibos  suaves  eie. 

00.  194.  Il  Campereccio  padiglione  sopra- 
de'^to  eoi  graziosi  comodi  ,  che  V  accompa- 
gnavano 5  era  il  luogo  di  diporto  nelle  più  se- 
rene giornate  ;  a  ricoverarsi  quando  occorresse 
«otto  coperto ,  eravi  fabbriwata  una  nobile  stan- 
za D**  incontro  allo  stibadio  e  padiglione  .  La 
bella  armonia  ,  che  dice  T autore  ,  risultava  dall' 
uno  5  e  dall'  altro  pezzo  consisteva  negli  ornamenti 
proprj  d' ognuna  con  mutua  corrispondenza  tra 
loro  :  il  padiglione  era  coperto  di  verdure  ,  e  la 
stanza  di  marmi .  Ma  non  perciò  questa  godeva 
meno  delle  verdure  ;  dalla  sua  facciata  anteriore  , 
dove  eravi  la  porta  vaK'^ata  ,  quasi  andava  ad  in- 
contrare il  pergolato  dello  stibadio,  riguardo  al 
quale  era  eminente  >  perchè  era  più  alta  del  pa- 
diglione ;  indi  dalle  finestre,  che  potevano  essere 
a  due  ordini  ,  gjodeva  le  verdeggianti  vedute , 
guardandole  in  su  dall'  ordine  inferiore  ,  e  guar- 
dandole in  giù  dal  superiore  .  Veniva  poi  la  zo- 
teca  quasi  a  far  colla  detta  stanza  D'*  e  un  me- 
desimo ,  e  un  diverso  cubicolo  .  Come  ciò  si 
dovesse  verificare,  non  é  tanto  facile  a  capirsi: 
le  persone  erudite  hanno  sempre  mai  interpre- 
tato la  parola  T^otheca  per  un  gabinetto  ;  e  noi 
per  aderire  a  questa  loro  interpretazione,  par- 
lando n.  91.  della  zoteca  del  Laurentino  ,  l'ab- 
biamo voluto  dinotare  in  primo  luogo  nella  stan- 
za 0  ,  che  nel  nostro  disegno  si  vede  cominciare 
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incontro  alla  metà  del  muro  dell*  elìocamìno  .?  ^ 
onde  verificare  la  espressione  di  Plinio  :  cantra 
parìetem  medium  iptlieca  recediti  (n.  31.)  Ma 
poi  in  secondo  luogo  abbiamo  opinato  ,  potere 
forse  intendersi  per  zoteca  la  galleriola  coper- 
ta oòrc  y  proponendo  dal  n.  91.  sino  al  94. 
le  ragioni ,  che  a  così  opinare  ci  hanno  mosso . 
195.  E  quindi  è  ,  che  dovendo  interpretare  il 
passo  di  Plinio  nel  quale ,  descrivendo  questa  sua 
villa  Toscana  ,  rammenta  n.  143.  ,  esservi  stata 
reir  appartamento  dell'  ipodromo  una  zotecula, 
vorremmo  similmente  intender  in  primo  luogo, 
che  essa  fosse  stata  un  gabinetto,  o  cubicolo  come 
quello  segnato  Cj  il  quale  attaccasse  alla  stan- 
za D"  poco  prima  descritta  ;  e  ciò  appunto  per 
spiegare  colla  possibile  chiarezza  quella  espres- 
sione :  T^othecida  refugit  quasi  in  cubiculum  idem, 
Qtque  aliud  ;  perchè  così  si  potrebbe  dire  in  qual- 
che vero  senso  ,  che  la  zoteca  G'  facesse  colla 
stanza  D**e  uno  e  diverso  cubicolo,  e  ciò,  in 
quanto  il  tramezzo,  che  divide  l'una  dall'altra 
«tanza  ,  potrebbe  considerarsi  aver  consistito  in 
sole  tende  e  vetriate  ,  le  quali  or  si  levassero , 
e  raccogliessero  a  flir  delle  due  una  ;  or  si  sten- 
dessero ,  e  si  adoprassero  a  separarle  ,  e  divi- 
derle in  due .  Indi  ,  siccome  nella  spiegazione 
dei  passi  difficili  abbiamo  sempre  adottate  le  più 
intelligibili  ,  trovando  adesso  ,  che  la  ultima- 
mente qui  esposta  è  secondo  tutte  le  apparenze 
la  più  genuina  ,  verremo  inrendere  ,  che  la  zo- 
teca del  Laurentino  debba  essere  stata  similmen- 
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te  una  camera  attaccata  ad  altra ,  e  al  mede- 
simo tempo  separabile  da  quella  ,  e  tutto  ia 
forza  dell' artifìzioso  maneggio  delle  tende  e  delle 
vetriate  ;  onde  il  testo  n.  31.  si  capirebbe  con 
maggior  facilità  ,  come  si  può  osservare  .  Ed 
intanto  la  seconda  nostra  interpretazione  in  vir- 
tù della  quale  abbiamo  fatti  i  disegni  ,  dovreb- 
be stimarsi  come  una  opinione  fondata  su  le 
ragioni  ivi  esposte  ,  le  quali  dagli  eruditi  si  va- 
luteranno ;  avvertendo  peraltro  ,  che  sì  nell'una, 
come  neir  altra  ipotesi ,  dovrebbe  esser  fatto  all'  in- 
torno della  zoteca  qualche  fabbricato  ,  o  galleria 
per  arrichire  gli  appartamenti  rispettivi ,  e  perchè 
in  quello  del  Laurentino  era  necessario  un  muro, 
che  separasse  V  orto  ,  ed  il  cubicolo ,  e  un  an- 
dito ,  o  vano ,  che  dovesse  allontanare  ogni  ru- 
more dal  medesimo  cubicolo  :  Inter jacens  aadron 
parietem  cubiculi ,  hortique  distinguit  ,  atquff  ita 
omnem  sonum  media  inanitate  consumit. vedi  n.33. 
Il  letto,  di  che  si  parla  qui,  dovrebbe  intendersi  uq 
letto  a  sofà  ,  come  quello  del  Laurentino  . 

PI».  196.  Che  per  tutto  l' ipodromo  vi  fossero 
in  luoghi  opportuni  dei  sedili  per  riposare  ol- 
tre il  comodo  ,  che  a  ciò  davano  lo  sribjidio  , 
le  stanze  ,  e  la  gjalleria  ;  e  che  vi  fosse  dell'acqua 
in  abbondanza  per  rallegrare  la  villa  ,  e  per  inaf- 
fiare  le  piante  ,  il  dice  V  autore  colla  sua  solita 
eloquenza  in  questo  testo  , 

qq  ig'j»  E'  tanto  bello  questo  passo  di  Pli- 
nio ,  che  crederei  guastarlo  ,  se  volessi  aggiun- 
gergli dei  comenti  •    Solo  rifletto  ,  che  essendo 
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per  la  maggior  parte  di  sua  invenzione  ,  come 
egli  cel  dà  qui  ad  intendere  ,  gli  ornati  di  tutta 
la  villa  ,  si  conosce  il  suo  bel  genio ,  e  purgato 
gusto  nell'  architettura  .  Dico  per  la  mago^ìor 
parie  ,  perchè  non  solamente  fece  di  pianta  uà 
gran  numero  di  pezzi  :  magna  ex  parte  ìpse 
2iLc1ìoavi\  ma  terminò  ancora  tutti  qutlli  ,  che 
trovò  cominciati  ,  abbellendogli  ,  e  dando  ad  essi 
gli  ultimi  ,  e  più  proprj   finimenti .  , 

KR.  H)S,  Finisce  l'autore  la  eloquente  de-  i 
scrizione  della  sua  villa  Toscana  ,  ricapitolando 
i  suoi  gran  pregi  ,  e  con  ciò  stuzzicandoci  il 
desiderio  di  averla  potuto  vedere  :  ma  giacché 
questo  non  è  più  possibile  ^  ci  contenteremo  di 
sapere  il  £:enere  di  vita,  che  egli  ivi  menava, 
leggendo  la  lettera  36.  del  1.  9.  che  qui  segue: 
dopo  la  quale  giudichiamo  metter  davanti  gli 
occhj  la  40.  del  medesimo  libro  ,  perchè  in  es- 
sa ci  fa  capire  5  come  distribuiva  il  tempo  nelle 
altre  sue  ville  ,  e  specialmente  nella  Laurentina  . 
Ed  acciò  non  manchino  in  questa  nostra  ope- 
retta le  n(.)tizie  ,  che  T  autore  ci  ha  tramandato 
di  altre  due  delle  sue  ville  ,  metteremo  per  ulti- 
mo la  ep.  7.  dello  stesso  libro  ,  agfgiungendo  ad 
ognuna  lettera  qualche  piccola  nota . 


TRE  ALrRE  LETTERE 

DI   PLINIO  IL   GIOVANE 

INTORNO      ALLE     SUE      VILLE, 

C.     P  L  I  N  I  V  S    SECVNDUS 
rusco    suo    SALUTEM 

Lìb.  IX.  Epist.  5^. 

199.  (Juaeìis  3  quemadmodum  in  Tuscìs  dìem 
aestate  dìsponam  :  evigilo  cam  libuit  ,  plerum- 
que  circa  horain  primam  3  saepe  ante  ,  tardius 
raro  :  clausae  fenestrae  waiient  ;  nnre  enìin  si- 
le  mio  i  et  tenebris  animus  alitar  .  Ab  iis  quae 
avocant  abductus  ^  et  lìber  ^  et  mihi  relicius  ^  non 
oculos  animo  ,  sed  anlmiun  ocuUs  sequor  ,  qui 
eadem  ,  quae  mens ,  vident  quoties  non  vìdent 
alia  .  Cogito  si  quid  in  manibus  ^  cogito  ad  ver^ 
bum  scribenti ,  emendantique  similis  ,  nunc  pau- 
ciora  5  nunc  plura  ,  ut  vd  difficile  ,  vel  fanile  com- 
ponici tenerive  potueruut .  Noiarium  voco  ,  ifl  die 
admìsso ,  quae  formaveram  dicto  :  abit  ,  rur^ 
susque  revocatur  ,  rursusque  dimitiitur  • 

e.     PLINIO      SECONDO 
AL    suo    AMICO    rusco    SALUTE, 

jlVIì  dimandate   ,    come  distribuisca    le  mie 
ore  in  tempo  di  estate  nella  mia  villa  Toscana  * 
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Mi  desto  a  mio  piacere  ;  per  lo  più  in  qualche 
parte  dell'  ora  prima  ,  molte  volte  avanti  ,  di 
rado  più  tardi  (i):  restano  chiuse  le  finestre  ,  per- 
ché nel  silenzio  5  ed  oscurità  si  pasce  lo  spirito 
mirabilmente.  Libero  così,  e  sgombro  da  ogni 
oggetto  disrrattivo  ,  e  lasciato  a  me  solo  ,  non 
sej^uo  gii  o.chi  collo  spirito  ,  ma  lo  spirito  cogli 
occhi  5  i  quali  ,  qualor  non  veggono  altri  og- 
getti 5  veggono  Solo  quel  che  vede  la  mente  .  Se 
ho  qualche  affare  per  le  mani  ,  medito  sopra 
di  esso  ;  e  così  medito  ,  come  chi  scrive  parola 
per  parola  «  e  come  chi  va  allo  stesso  tempo 
correggendo  gli  errori  :  medito  or  poche  cose, 
or  molte  ,  secondo  che  mi  sia  stato  o  più  facile, 
o  più  diffìcile  il  comporre  ,  ed  il  conservare  nella 
memoria  il  composto  .  Chiamo  quindi  il  mio 
copista  5  ed  aperte  le  finestre  gli  detto  quel 
che  aveva  preparato  :  il  che  copiato  va  via  ; 
se  occorre  altro,  il  torno  a  chiamare  ,  ed  il  tor- 
no a  rimandare  . 

200.  Uln  fiora  quarta  vel  quinta  (  neque  enhn 
certuni  ,  dìmensumque  tempus  ,  )  ut  dies  su  a  si  t , 
in  xijstum  me  ,  vei  crijptopordcum  confero  ;  reli^ 
qua  ineditor  ,  et  dicto  ,  vehiculum  ascendo  :  ibi 
quoque  ,  (  idem  quodamhulans  3  autjacens  )  ,  du- 
rai intentio  mutatione  ipsa  refecta  ;  paulum  re- 
dormio  ,  dein  ambulo  :  mox  orarionem  graccam, 
latinamve  dare  et  intente  ,  non  tam  vocis  causa, 
quam   stomachi  lego  ;  par  iter  tamen  et  illa  fir^ 

(0  E)elle  ore  remane  antiche  abbiamo  parlatori. 155, 
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matur .  Iterum  amhulo  ,  iingor ,  exerceor  ,  /a- 
vor  .  Coenanti  mìhi  sic  cum  uxore  ,  vel  paucìs  , 
Uber  leg'itur  ;  post  coenam  comoedus  ,  aut  lyrU 
stes  :  inox  cum  meis  ambulo  ,  quorum  numero 
sunt  eruditi .  Ita  variis  sennonibus  vespera  eX" 
tendìiur  ,  et  quamquam  longissimus  dies  ,  cito 
conditur . 

Alla  quarta  o  quinta  ora  3  (  perchè  non  sono 
alligato  a  certo,  e  misurato  tempo,  )  come  la  gior- 
nata mei  persuade ,  mi  porto  o  al  giardino  ,  o 
ai  portico  coperto  (2)  ;  poi  studio  quel  che  mi  re- 
sta ,  ed  il  detto  ;  monto  in  cocchio  ,  dove  ancora, 
(  lo  stesso  che  passeggiando  ,  o  stando  coleo  nel 
letto  )  seguita  l'  applicazione  allo  studio  ristora- 
ta colla  medesima  mutazione  :  riprendo  un  pò 
di  sonno  3  dopo  il  quale  spasseggio  a  piedi  (3); 
poi  leggo  con  attenzione  ,  ed  in  voce  alta  alcu- 
na orazione,  o  greca  ,  o  latina  ,  non  tanto  per 
esercitare  la  voce  ,  quanto  per  aju^are  lo  stoma- 
co ;  benché  insiememente  la  voce  con  ciò  si  con- 
serva .  Spasseggio  a  piedi  un'  altra  volta  ,  mi 
ungo ,  esercito  il  corpo  ,  mi  bagno  .  Al  tempo 
della  cena  ,  quando  sto  solo  col'a  mia  moglie, 
o  con  poca  compagnia  ,  si  legge  un  libro  :  do- 
po la  cena  si  dà  luogo  ad  alcun  divertimento 
di  canto  ,  o  di  suono  ;  poi  spasseggio  cogli  amici^ 

(2)  Del  Sisto  ,  e  portico  coperto  di  questa  villa  Toscana 
si   veda  il  detto  n.  158.  179. 

C?)  Per  r  esei-cizio  di  spa^^sec^giare  a  piedi  erano  le  così 
dette  ambulazioni  ,  come  quella,  di  che  ha  parlato  l'auto- 
re n.  117.  e  15<?. 


tra  i  quali  sì  contano  gli  erudiri  :  così  si  passa 
la  sera  in  mezzo  a  discorsi  sopra  diverse  mate- 
rie j  e  così  la  giornata  benché  lunghissima  si  viene 
^  terminare  in  un  momento . 

20 1.   Nonnumguam  ex  hoc  ordine  oUqua  mu' 
iantur  ^   nam  si  dia  tacuì  ,  vtl  ambuhwì  ,  posi 
somnum  demum  ,  le  elione  mq  uè  non  vellicalo  5  sed 
(  quod  hrevius  9  quia  velocius  )  equo   gestor  .    In- 
terveniuni  ornici  ex  proximis  oppidis  ,   parienì- 
que  dici    ad    se  trohunt   ,    ìnteiduinque  lassato 
milìi  opportuna  interprllatìone  ^ubveniuni  .   Ve- 
nor  oliquando    ,    sed  non  sine  pugillarilms  ,  ut 
quamvis  nihìl  cepevhn  ,   nonniìiil  rcferam  .   Da^ 
tur  ei  colonis  (  ut  videtur  ipsis  )  non  saiis  lem- 
poris  ;    quorum  midi    agresws   querelae  Utteras 
iiostras  5    et  liaec   urbana     opera  conimendant . 
Vale  . 

Alle  volte  si  muta  qualche  poco  quest'ordine 
di  vita  5  perchè  se  sono  staro  solo  un  gran  tempo, 
ed  ho  spasse22'ato  assai  a  piedi  ,  e  finalmente  do- 
po il  sonno,  e  la  lezione  mi  fo  portare  non  già 
in  cocchio  ,  ma  (  lo  che  riesce  più  breve  perchè 
più  spedito  )  a  cavallo  (4).  Vengono  dai  vicini 
luoghi  gli  amici  a  visitarmi  ,  e  con  essi  occupo 
parte  della  giornata  ;  i  medesimi  alle  volte ,  es- 
sendo io  stracco  ,  mi  distraggono  opportuna- 
mente 3  e  mi  sollevano.  Altre  volte  vado  a  cac- 
cia 5  non  mai  però  senza  ordegni  da  scrivere  ^ 


(4)  Per  pc-f^arsi   in  rocchio,  o  a  cavallo  erano   desti- 
Bate  le  gestazioni  .   V«;cli  n.  22.    118.  204. 


acciocché  sebbene  non  colga  niente  ,  possa  ri-, 
portare  a  casa  qualche  cosa  .  Do  ancora  udienza 
ai  coloni  ,  benché  per  poco  tempo  ,  commessi 
credono  ;  in  maniera  che  le  loro  rustiche  que- 
rele mi  rendono  più  cari  quegli  nostri  studj,  e 
queste  occupazioni  cittadinesche  .  Vivete  felice  • 


C.    I*  L  I  N  I  U  S    SECUNDUS 
rusco     suo    SALUTEM . 

Lib.ix.  Ep.40. 

202.  ò  crìòis  y  pergratas  libi  fulsse  lìtteras 
meas ,  quihus  cogaovlsti ,  quemadmodum  in  Tu- 
scis  otìum  aestatìs  exigetem  ;  requìns  _,  quid  ex 
hoc  ìli  Laurentino  hìeine  permutem  .  Nihil  nisi 
quod  merìdìarius  somnus  exiinitur  ^  mulnimque 
de  nocte  vel  ante  ,  vel  post  dìeni  sumìtur  :  et^ 
si  agendì  necessitas  instai  ,  quae  frequens  hìe^ 
me  9  nonjanì  comoedo  ,  vel  kjàstae  post  coenam 
locus  9  sed  illa  quae  dictavì  identidem  retractan^ 
tur  )  ne  sìmul  memoria^  frequenti  emendatione 
proficitur  .  Habes  aestate  ,  lileme  consueiudìnem% 
addas  bue  licet  ver  ,  et  auiumnum  ,  quae  inier 
hìem^m  ,  aestatemque  media  ;  ut  nihil  de  die  per» 
dunt ,  ita  de  nocte  parvulum  acquirunt  ,    Vale  • 

e.     PLINIO    CE  e.     SECONDO 
AL    SUO    AMICO    rusco     SALUTE 

IVli  scrive<-e ,  esservi  stata  molto  gradita  la  mia 
lettera  9  colla  quale  avete  saputo, "in  che  modo 


^    i58    *^ 

io  faccia  !a  mia  villeggiatura  di  estate  nella  vil- 
la Toscana  ;  e  dimandate  in  che  cosa  si  diver- 
sifichi quella  d^  inverno  nella  Laurentina  .  Non 
in  altro  ,  se  non  che  si  lascia  di  dormire  al 
mezzodì  ,  e  gran  parte  della  notte  si  diffalca 
o  prima  del  cominciare  il  giorno  chiaro,  o  dopo 
finito  ;  e  se  è  necessario  per  le  faccende  ,  le  quali 
air  inverno  sono  più  frequenti  ,  non  si  dà  luogo 
ai  divertimenti  di  canto ,  o  di  suono  dopo  la  cena  ; 
ma  in  luogo  di  questo  si  rivedono  più  volte  le 
materie  ,  che  ho  dettato  ,  fissandosi  così  maggior- 
mente nella  memoria  colle  spesse  correzioni .  Ec- 
co il  mio  fare  ail'esta'e  ,  e  all'inverno  nella  vil- 
leggiatura :  da  questo  potete  capire  ,  qual  sia 
quello  della  primavera  ,  e  dell'autunno,  che  so- 
no le  stagioni  ,  che  si  framezzano  tra  l'  inverno 
e  Testate  :  e  vale  a  dire  ,  che  come  in  esse  non 
S'  perde  nulla  del  dì  chiaro  ,  così  piccola  cosa 
si  acquista  di  notte  tempo  .  Vivete  felice  (5) , 


C.    P  L  I  N  I   V  S     SECVNDUS 

ROMANO  SUO    SALUTEM . 

Lib.  IX.  Ep.  7, 

^03.  t^iedìficare  te  scrihìs  ,  bene  est ,  invent 
pcitrocinìum  ,   aedljìco   eniin  iam  ratioiie  ,  quia 


C5)  ^^  9'icsta  lettera  s"  dee  de  ,  che  il  LaurenM'no  era 
la  villa  d'inverno  ,  come  era  fé- tate  la  Toscana*,  e  si 
ricava,  che  o  in  questa,  o  ii  alce  vi 'le  si  soleva  andare 
nelle  stagioni  di  autunno  3  e  di  priiuavera  . 


tecum  .  Nam  hoc  quoque  non  dissìmile  ,  quod 
ad  mare  tu  ,  ego  ad  Larìum  lacum  :  hujus  in 
litore  plures  vlllae  meae  ,  f!ed  duae  ,  ut  maxime 
deleciant  ,  ita  exercent  .  Altera  ìmposita  saxis 
more  baiano  lacum  prospicìt  ;  altera  aeque  more 
baiano  lacum  tangit  :  itaque  illam  tragoediam  , 
hanc  appellare  comoedìam  solco  :  illam  ,  quod  co- 
thurnis  ;  hanc  ,  quod  quasi  socculis  sustiaeniur  . 

€•    PLINIO      SECONDO 
AL    SUO    AMICO    ROMANO     SALUTE 

iVli  scrivete  ,  che  edificate  :  va  bene  :  ho 
già  chi  mi  spalleggia  :  edificherò  d'  ora  innanzi 
con  ragione  ,  perchè  farò  quel ,  che  voi  fate  . 
E  vi  è  "di  più  un'  altra  circostanza  ,  per  la  quale 
non  ci  dissomigliamo  troppo  :  perché  come  voi 
fabbricate  al  mare  ,  così  io  al  lago  di  Como  , 
Nella  riviera  di  questo  vi  sono  molte  delle  mie 
ville  ;  ma  due  di  esse  siccome  al  sommo  mi  (di- 
lettano 5  così  mi  offrono  •  occas'on  di  esercitare 
la  mia  T  architettura .  Una  ,  perché  f.-ndata  so- 
pra le  rocche  ,  £fuarda  giù  il  lago  all'usanza  delle 
ville  di  Baia  ;  l'altra  ancora  come  a  Baia  ,  tocca  il 
medesimo  lago  (6)  .  Per  il  che  son  solito  a  chia- 
mare quella  la  tragedia  ,  e  questa   la   comedia  ; 

(;6)  Vuol  di-e  ,  c'-^e  come  le  ville  d^  Baia  altre  g'-ard^va- 
no  da  alto  le  acque  del  -Tja-'e  ,  altre  eran  bagnate  da  q^ieste; 
co'ì  l'acque  del  lag-)  bugiavano  Uìa  deie  due  ViUc  di 
Plinio  5  ed  erano  guardate  giù  dall'  altra  . 


^    170    ^ 
essendoché  quella  è  apj)oggiata  quasi  sopra  dei  co- 
turni ,  e  questa  quasi  sopra  di  zoccoli  (7)  • 

2©4  Sua  utfique  amoenitas  \  et  uinique  pos' 
side/ Ili  ipsa  dìver sitate  jucundior  .  Haec  lacu  pro- 
pus  \  aia  latìus  utitur  :  hoec  unum  sìnum  molli 
CUI  viimiiie  ampkctitur  ;  illa  editissimo  dorso  duos 
dirimit  :  illic  recta  gestatio  longo  limite  super 
litus  extenditur  ;  liic  spatiosissimo  xijsto  leviter 
ìnflrctitur '.  illa  fluctus  nonseniìt^  haec  frangiti 
ex  aia  possis  despicere  piscantes  ;  ex  Ime  ipse 
piscuri  5  hamumqud  de  cubiculo  ,  ac  pene  etìam 
de  lectulo ,  ut  e  na'ncuLi  ,  jacere  .  Hae  mi  hi  cau- 
sae  utiique  quae  desunt  adstruendi  ^  oh  ea  quae 
supersunt  .  Sed  quid  ego  rationem  tìbi ,  apud 
quem  prò  rottone  erit  idem  facere  V  Vale , 

V  una  5  e  l'altra  hanno  la  sua  panicolar  va- 
ghezza ;  e  questa  ,  appunto  perché  varia  ,  fa  che 
siano  al  suo  padrone  V  una  più  dilettevole  dell' 
altra  .  Una  vede  il  lago  più  da  vicino;  e  Faltra 
lo  guarda  da  alto  più  distesamente  :  abbn-ccia 
Tuna  certo  seno  del  lago  iiitornianklo  piacevol- 
mente ;  e  r  altra  posta  in  una  spalla  di  monte 
sollevatissima   resta   in    mezzo  a  due    di  questi 


C?)  Chiamò  Plinio  tray;edia  la  sua  viTa  ,  che  ^tava  In 
alto,  e  comedia  quella  ,  che  stava  in  basso;  e  ciò  perchè 
gli  attori  fa  'ci  ubavano  il  cc^'imo  sorre  di  calzari  molto 
sollevata  da  terra,  [  er  cosi  comparire  p'ù  ali,  e  maesto- 
si ;  dovH  die  r.ella  commedia  jì  adopeava  il  'o-co  ,  o 
zofroli  ,  che  diremmo  ,  i  quali  erano  jssai  più  ba^'bi,  e 
cGPve'iienM  anpunto  alla  bassezza ,  e  popolarità  degli  ar- 
gomenti comici  • 


seni  :  In  una  la  gestazione  (8)  si  stende  per 
lunoo  sempre  a  seconda  del  lido  ;  ne>r  altra  va 
piegando  insensìbilmente  entro  uno  spaziosissimo 
giardino (9):  ad  una  non  ci  arrivano  le  onde; 
e  1'  altra  le  rompe  :  dall'  una  potete  vedere  in 
basso  quei  che  pescano  ;  e  dall'  altra  potete  voi 
stesso  pescare  ,  e  gettar  gli  ami  dalla  medesima 
stanza  ,  e  quasi  anche  dal  sofà  ^  come  da  na- 
vicella (io).  Ecco  le  cagioni  ,  che  mi  muovono  a 
fabbricare  in  tutte  due  quel  che  vi  manca ,  in 
luogo  di  quel  che  vi  avanza  .  Ma  che  occorre 
ch'io  dica  le  ragioni ,  perchè  edifico  a  chi  deve 
essere  ragione  sufficiente  l'edificar  ,  che  fa, 
eoli  stesso  ?   Vivete  felice  . 

Si  avverta  ,  che  il  proprio  luogo  delV  aggiun- 
ta 5  che  qui  segue  ,  dovrebbe  esser  alla  pag.  38. 
immediatamente  prima   del  ^.49. 

205.  Il  Sig.  D.  Luigi  Petit  Radei  Vicario  Ge- 
nerale   Canonico  di  Couserans  nella  Gascogna 

^8^  Vedasi  n.  So.  dove  si  stabilì  ,  che  la  SiCs^^azIone  era 
un  gfan  viale  ,  per  d)ve  il  padrone  si  faceva  porta  e , 
come   voleva  . 

(■9)  Nella  v  Ila  Toscana  vi  era  a^^ccra  !a  gestaziorse  la 
linea  curva  entro  il  g'ardiro,  o  sisto  .  Vedin.itS.  e  r<5o. 

C^o)  S.-^ieg-ì  per  sofà  qneì  Icctulus  ^  or.de  quasi  da  navi- 
cella si  porevauo  petfar  gli  ami  ;  per-hè  i  letti  da  dor- 
m're  non  era-^o  in  luogo  così  scoperto  ,  come  quello  da 
dove  si  poreva  pescare  :  per  altra  parre  ceto  è  ,  che  gli 
antichi  usarono  altri  le  ti  distinti  dai  letti  da  dormire  , 
come  furono  quelli  da  coricarsi  alle  cene  ,  chiamati  rri- 
clinj  ;  e  rome  tu  quelln  ,  di  che  fa  menzione  Plinio  n.  95. 
il  quale  s  1  z»  se-viva  per  sedervi  a  o  coricarvisi  ,  appum» 
come  .i  moderni  soia. 


^  172  ^ 
Francese  5  (  essendo  stato  un  dei  cohipagnì  della 
nostra  piccola  spedizione  ad  osservar  il  sito  del 
Laurentino  ,  col  fine  di  acquistar  egli  nuove  co- 
gnizioni per  arricchire  i!  dotto  giardinetto ,  che 
va  ordinando  nella  Canonica  di  S.  Pietro  in  vin- 
coli, secondo  il  s'srema  di  Jussieu ,)  quasi  sul  fini- 
re la  stampa  dei  cementi  alle  precedenti  lettere  di 
Plinio  5  mi  comunicò  alcune  delle  da  lui  acqui- 
state notizie  fisiche  ,  e  botaniche  ,  le  quali  ho 
stimato  qui  aggiungere  tanto  in  segno  di  gradi- 
mento alla  sua  amicizia  ,  quanto  in  grazia  dei 
dotti ,  a  cui  piace  il  sapere  ,  quali  sleno  le  pro- 
duzioni caratteristiche  dei  paesi  ^  per  far  giudi- 
zio della  natura  dei  medesimi  . 

Da  Roma  fino  alla  tenuta  di  PorcìgUano  il 
terreno  è  di  natura  vulcanica  :  s' incontrano  per 
istrada  strati  di  ceneri ,  dì  pu^olaiia  ,  di  lave 
compatte  ,  e  di  tufi  cagionati  dagli  effluvj  ce- 
nobi .  Alla  tenuta  di  Porcigliano  principia  il  ter- 
reno arenoso  y  che  il  mare  ritirandosi  ha  lascia^ 
io  '^  e  questa  arena  fecondata  per  il  detrimento 
dei  vegetabili  costituisce  tutto  il  territorio  della 
spiaggia  Laurentina  :  attesa  dunque  la  perpetua 
retrocessione  del  mare^  si  può  ragionevolmente  con- 
chiudere,  che  F arena  ricuopre  il  suolo  vulcanico^ 
non  questo  quella  .  Una  tale  congiettura  resta  for* 
iificata  dalle  diverse  sostan:^e  minerali  osservate 
lungo  il  curvo  del  lido  fin  a  turto  Aniio  ,  ed  oltre  : 
I  tufi  di  Ardea  ,  le  pomici  della  spiaggia  ardea^ 
una  .  la  solfatara  di  Tor  delle  caldare  sì  trovana 
in  riga  ,  ed  intercalati  dalle  arene  maritime . 


'4*  ,'7^  4^ 

//  territorio  laurentìno  fa  ,  come  lo  descrive  PIÙ 

nlo  :,  ferace  di  selve  ^pascoli  ,  mori,  fichi ,  agglun-^ 
gendo  y  che  ricusava  qualunque  altra  produzione; 
ma  se  il  fico  ,  ed  il  moro  vi  allignavano  al  tempo  di 
Plinio  9  è  da  pensarsi ,  che  allora  ,  come  adesso  ^ 
altre  produi^ionl  avrebbero  potuto  riuscire  :  e  di  fatti 
nel  terreno  arenoso  del  Porclgliano  coW  ajuto  di 
una  coltura  toscana  si  raccolgono  vini  di  buona 
qualità  ,  grani  squisiti ,  e  frutti  di  ogni  genere  . 

Le  piante  ,  delle  quali  abbonda  II  Lauren- 
tìno 9  sono  secondo  la  nomenclatura  di  Linneo 
le  seguenti  :  myrtus  communis  ,  rosmarinus  ofii-i 
cinalis  ,  quercus  ilex  ,  quercus  suber  ,  quercus 
cerrus  ,  juniperus  sabina  ,  laurus  nobilis  ,  ar- 
butus  unedo  ,  mespylus  pyracantha  ,  plstacia 
lentiscus  ,  pisracia  therebinthus ,  pyrus  C(  m^ 
munis ,  pyrus  malus  ,  carpinus  osrrya  ,  erica 
cinerea  ,  anthericum  annuum  ,  cistus  laclanifera, 
cytinus  hypocistis  ,  ilex  aquifolium  ,  rhamnus 
paliurus  ,  viburnum  tinus  ,  vitis  labrusca  ,  da- 
phne  cnidiuQi  ,  daphne  laureola  t,  e  al  lido  del 
mare  :  convolvulus  soldanella  ,  erynglum  ma- 
ritimum  ,  crythmum  maritimum  9  gnaphalium 
foetidum  ,  salicornia  herbacea  ,  sa  Isola  kali ,  bu- 
nias  erucago  ,  lotus  maritimus  .  Nelle  selve  poi 
s^  Incontra  la  testudo  coriacea   di  Linneo  . 

Benehè  Plinio  addita  sole  due  specie  di  pesci 
su  di  questa  spiaggia  3  nelle  barche  del  pescatori 
vedemmo  bona  quantità  di  storloncelli  ,  di  ar" 
Telile ,  di  llnguattole  ,  di  sole  ,  e  di  merlu\\i  ^  sen-^ 
^^a  nominar  altri  pia  minuti , 


►V\^v  Termineremo  questa  nota  col  riportar  qui  una 
{scrizione  non  riferita   dai  Chorogrnfi  :  sì  lee;ge  ia 
un  macigno   eli  peperino    lungo    circa  palmi  8. 
largo  ^»  alio  *i.  h  lettere  son palmari  ^  e    scolpite 
in  tre  lati  cosi  : 

S  A  C  R  M 

ROMA  NO    MG 

E    IVRE    QVIKITIVM 


Questo  monumento  forse  limitrofo  di  qualche  ter" 
ri  torio  giace  nella  strada  tra  Porci  glia  no  ,  e  Tor- 
paterno  ;  egli  meriterebbe  una  miglior  situai 
^ione  • 

-ìTSoó.  Sin  qui  il  prelodato  amico,  alle  di  cui 
Cotìzie  5  giacché  egli  ha  voluto  rapportare  una 
iscrizione  ,  noi  ancora  ne  aggiugneremo  un'  al- 
tra ,  ed  è  la  marca  di  mattone  ,  che  abbiamo 
trovata  improntata  molto  bene  in  un  frantume 
di  quei  tanfi  5  che  si  veggono  smossi,  e  sparsi 
Del  sito  della  villa  Laurentina  . 


T  A  R  V  L  A 
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APPENDICE 

Su  gli  Atrj  della  S.  Scrittura  ,  e  su  gli 
Scamilli  impari  di   Vitruvio . 


CARISSIMO    A  MICO. 

*'  '  .l'i" 

f  1  '' 

1.  1  anto  mi  è  stata  gradita  la  vostra  sin- 
cerità nel  palesarmi  le  note  ,  che  avete  trovato 
da  fare  sopra  il  mio  libro  ;  quanto  la  gentilez- 
za ^  con  cui  mi  mostrate  la  soddisfazione  presa 
nel  leggere  alcuni  punti ,  che  dite  ,  esservi  pia- 
ciuti .  A  questa  mi  protesto  tenuto  per  Tono- 
re  5  che  da  par  vostro  mi  volete  compartire  ; 
ed  a  quella  mi  professo  obbligato  di  dover  su- 
bito rispondere,  comunicandovi  gli  schiarimenti , 
che  desiderate  :  se  questi  appagheranno  le  vo- 
stre brame  ,  avrò  caro  d' aver  incontrato  il  vo- 
stro genio  ;  se  vi  resteranno  ancora  delle  diffi- 
coltà 3  sarò  con  tutto  ciò  contento  d*  aver  fati- 
cato questo  poco  per  voi  .  Sopra  due  oggetti 
principalmente  si  versano  le  vostre  note  ;  sopra 
gli  atrj  5  e  sopra  gli  scamil'.l  impari  :  eccomi 
dunque  a  parlarvi  di  tutti  e  due  partitamente  , 

§.i. 

2.  In  quanto  al  primo  >  mostrate  voi  gran 
meraviglia  ,  che  essendomi  esercitato  un  tempo 
nello  studio  delle  sacre  pagine  ,  ora  ,  nel  diver- 
sivo presomi  dell'  architettura  ^  eoa  tutto  che^ 


«enza  uscir  fuori  dell'  argomento  9  potrei  aver 
toccato  il  punto  degli  atrj  ,  che  tante  volte  nella 
Scrittura  sacra  vengono  nominati  ,  non  mi  sia 
dato  per  inteso  .  Ma  non  vedete  3  caro  amico , 
che  il  mio  scopo  è  stato  lo  spiegare  Vitruvio 
Cun  Vitruvio  *?  Non  avete  orservato  ,  quanto  per- 
ciò siami  astenuto  di  rimuscinare  i  classici  pro- 
fani ,  dai  quali  potrei  aver  ricavato  ,  se  non 
conferme  ^  almeno  erudizione  da  riempire ,  ed 
arricchire.il  mio  libro*?  Dalla  sacra  Scrittura  po- 
trei certamente  aver  appreso  ancora  molte  no- 
tizie architettoniche  ,  che  forse  non  sono  nem- 
meno in  Vitruvio:  ma  con  ciò  fare  la  mia  opera 
non  sarebbe  ella  stata  un'  altra  *?  L'  avere  stabi- 
lito di  spiegare  Vitruvio  con  Vitruvio  è  stato  , 
perchè  tra  gli  antichi  solo  questo  autore  trattò 
exprofesso  di  quelle  materie  ,  che  mi  son  pre- 
fìsso di  vspianare  .  Il  punto  degli  atrj  nominati 
nella  Bìblia  richiedeva  trattarsi  a  parte  9  e  trat- 
tarsi lungamente  ,  non  mai  però  a  spiegare  Vi- 
truvio .  Queste  sole  ragioni  dovrebbero  bastare 
a  garantirmi  del  non  aver  nominato  nel  mio  li- 
bro gli  atrj  della  Scrittura  .  Ciò  non  ostante  per 
soddisfare  le  vostre  premure  vi  voglio  comuni- 
care i  miei  pensieri  il  più  breve  che  potrò  ,  non 
essendo  la  mia  intenzione  lo  internarmi  in  tutti 
quei  rapporti  ,  ai  quali  i  diversi  atrj  della  Scrit- 
tura si  riferiscono. 

$07.  A  due  classi  io  riduco  1  testi  della  Scrit* 

^    '  tura  5  dove  si  rammentano  gli  atrj  :   la   prima 

classe  è  di  qvi^i  testi  ^  che  alludono  a  fatti  sto- 
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ricl ,  e  profetici  prevj  ,  ed  indipendenti  dalla  do- 
minazione romana  nella  Palestina  ;  la  seconda  è 
di  quei ,  che  parlano  d' istorie  accadute  dopo  la 
detta  dominazione  .  Perchè  io  distingua  queste 
due  classi  ,  il  capirete  da  questo  :  gli  atrj  ,  di  che 
parla  Vitruvio ,  furono  d' invenzione  tutta  roma- 
na ,  dicendo  egli  /.  6.  <:.  io.  ,  che  i  Greci  non 
usavano  atrj  9  e  che  il  costume  di  questa  nazio- 
ne neir  edificare  era  diverso  da  quello  di  Roma  : 
se  dunque  nella  Palesdna  prima  della  domina- 
zione dei  Romani  si  edificò  piuttosto  alla  greca , 
e  per  nessun  conto  alla  romana  ,  come  è  inne- 
gabile ;  gli  atrj  ,  che  ivi  si  usarono  9  non  erano 
certamente  come  quei  descritti  da  Vitruvio  .  Ma 
dopo  che  i  Romani  con  tutto  il  resto  delle  Pro- 
vincie orientali  soggiogarono  la  Palestina ,  non 
avranno  essi  introdotto ,  al  solito  dei  conquista- 
tori, le  loro  usanze  anche  nell' edificare  ?  Ecco 
dunque  come ,  e  perchè  i  testi  relativi  a  quei 
due  tempi  si  debbono  pel  caso  presente  divide- 
re in  due  classi  ;  e  le  riflessioni ,  che  in  segui- 
to vi  andrò  comunicando ,  vi  faranno  conosce- 
re detta  disdnzione  assolutamente  necessaria  . 

4.  Nella  prima  classe  di  testi  vorrei  tutta- 
via distinguere  quei  5  che  parlano  degli  atrj  del 
tempio  di  Dio  ,  da  quei  dove  si  nominano  al- 
tri atrj  •  Troppo  chiara  9  e  precisa  è  la  descri- 
zione ,  che  fa  Mosè  (  Ex.  27.  )  dell'atrio  del  ta- 
bernacolo 5  perchè  noi  ci  azzardiamo  a  fare  una 
nuova  :  esso  era  un  area  scoperta  di  determi- 
Date  misure  attorniata  di  colonne  ,  e  di  padi- 
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glioni  9  in  mezzo  alla  quale  si  collocava  il  sa- 
cro Tabernacolo  ;  perché  alla  fine  era  un  atrio 
portatile,  come  tutto  il  resto,  ed  era  3  diremo 
cosi  5  come  un  salone  di  campagna  edificato  pro- 
visionalmente  ogni  volta  ,  che  il  santo  Taberna- 
colo si  doveva  armare  ,  e  fissare  .  L'  atrio  del 
tempio  di  Salomone  doveva  esser  fatto  secondo 
r  esemplare  di  quel  di  Mosè  ,  come  effettiva- 
mente il  fu  ,  seguendosi  l' idea  di  quello  ,  con 
tutto  chea  per  ordine  ancor  del  rnedesimo  Iddio, 
sia  stato  fatto  doppio  nelle  misure  ;  attorniato  di 
colonne  stabili  ;  e  siansi  costrutte  stanze  in  ve- 
ce di  padiglioni,  (3,/?^g.6.,  i.  Parai.  28.  vi  2.) 
Similmente  T  atrio  del  tempio  di  Ezechiele  do- 
vrà seguire  il  modello  del  primo  ,  solo  che  sarà 
più  magnifico,  più  ricco,  più  stabile,  cioè  eter- 
no .  I  testi  dunque  di  questi  luoghi  ,  come  an- 
cora quei  dei  Salmi  di  Davide  ,  delP  Apocalis- 
se ,  e  tutti  quanti  alludono  all'  atrio  del  tempio 
di  Gerosolima  ,  non  si  possono  intendere  altri- 
menti ;  se  nonché  vogliamo  in  qualche  maniera 
eccettuare  i  passi  dove  si  allude  a  molti  atrj  , 
come  son  quelli  :  in  atriis  Domus  Dei  mostri  ^ 
airia  ejus  ete,  perchè  quivi  facilmente  s' inten- 
derà nominarsi  tutte  le  aule  della  casa  di  Dio  , 
nel  senso  che  vedremo  significare  queste  aul^ 
1^  parola  atrium  . 

5.  Supposto  dunque  ,  che  l' atrio  del  temr 
pio  sia  di  quella  form^  ,  che  nei  testi  ,  dove 
se  ne  parla  ,  viene  espressa  ;  e  perciò  lasciati 
da  noi  intatti ,  passeremo  a  considerare^  di  ^h^ 
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specie ,  o  maniera  possano  essere  stati  gli  altri 
arrj  ,  di  cui  in  diversi  casi ,  e  circostanze  si  fa 
menzione  nei  testi  restanti  deila  prima  classe  . 
A  procedere  con  maggior  chiarezza  ,  premet- 
teremo le  seguenti  riflessioni  ,  che  ci  serviran- 
no, e  di  lume  5  e  di  guida  .  Ci  ricorderemo  in 
primo  luogo  (^i  quel  che  dagl'interpreti  viene 
stabilito  ,  cioè  ,  che  dal  testo  greco  dei  Lxx.  fu 
tradotta  1'  antica  versione  latina  ,  che  si  usò 
nei  primi  quattro  secoli  dalla  Chiesa  ;  e  che  , 
se  S.  Girolamo  sì  [prevalse  del  testo  ebreo  per 
dare  la  Volgata  ,  che  oggi  abbiamo  ,  (  eccettuan- 
do i  salmi  5  i  Maccabei  5  e  qualche  altro  libro) , 
non  perciò  avrà  lasciato  di  seguire  molte  di 
quelle  frasi  già  adottate  dal  precedente  tradut- 
tore .  In  specie  avrà  usato  mettere  il  nome  la- 
tino atrìum  in  luogo  del  greco  aule  ;  e  ciò 
perchè  veramente  ,  secondo  quel  che  appare  , 
non  vi  è  nel  latino ,  che  il  nome  airìum  ,  il  qua- 
le possa  estendersi  a  significare  quanto  il  gre- 
co aule  ,  almeno  cosi  col  fatto  stesso  il  giudi- 
cò il  primo  traduttore  .  Al  che  giudicare  si  sa- 
rà egli  determinato  ,  sapendo  per  una  parte  , 
come  il  sapeva  Vitruvio  ,  e  come  il  sapevano 
tutti  y  che  i  Greci  non  usavano  gli  atrj  alla  XO' 
mana  ;  e  sapendo  per  l' altra  ,  che  la  detta  voce 
latina  atrlum  significò  molti  altri  diversi  pezzi 
di  fabbrica  .  Perchè  sebbene  Vitruvio  1'  abbia 
fissato  a  significare  gli  atrj  romani ,  che  egli  de- 
scrive 5  prima  di  lui  significò  certa  specie  di 
cavedj  ,    come  da  Varrone   e    da  Pesto  avrete 
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veduto  ricavato  nel  mio  libro  ;  e  dopo  di  luì 
Plinio  fece  nnenzione  di  un  atrio  all'  antica  ,  che 
con  era  dei  vitruviani  ,  come  avrete  osserva- 
to nei  precedenti  cementi  alle  ville  di  questo 
autore  .  Vedi  n.  157. 

6.  Onde  giova  inferire  ,  i .  che  sebbene  il  det- 
to sacro  traduttore  potè  adoprar  Vatrìurn  latino 
per  significare  T  atrio  del  tabernacolo  ,  e  del  tem- 
pio ,  vale  a  dire  un'  area  aperta  ^  come  abbiamo 
di  già  osservato  ;  con  maggior  [fondamento  si 
sarà  egli  risoluto  di  adoprarlo  per  significare  altri 
pezzi  3  o  coperti ,  o  scoperti  significati  altrove  per 
la  voce  greca  aule  ,  che  doveva  interpretare  . 
Al  che  si  avrà  da  aggiungere  2.  ,  che  se  il  gre- 
co aule  secondo  Enrico  Stefano  ,  e  secondo  Ate- 
neo citato  da  questo  ,  significa  or  cortili  aperti, 
or  case  regie  ,  or  aule,  o  sale  ;  i  medesimi  oget- 
getti  dovrà  significare  il  latino  airium  sempre 
che  sia  posto  invece  di  quello  :  movendomi  a 
ciò  il  riflettere  3.  ,  che  significando  il  nome  la- 
tino aula  e  sale  ,  e  case  ,  e  palazzi ,  come  presso 
gli  antichi  autori  latini  si  può  veder  facilmen- 
te ;  e  vedendosi  nella  Scrittura  spiegato  qualche 
volta  Vaulìon  greco  col  latino  aula  ,  (  i.Macab. 
e.  II.  v.^6.  e  2.  ^,13.  V.  15.)  non  dovrà  far  me-» 
raviglia  3  che  colla  voce  atrìum  si  diano  ad  in- 
tendere nella  medesima  Scrittura  tutti  quei  di- 
versi oggetti . 

7.  Quindi  con  davanti  simili  osservazioni  io 
passo  a  proporvi  Je  interpretazioni  dei  seguenti 
luoghi  5  dove  si  parla  di  airj  ^  soggettando  sem- 
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pre  11  mio  pensare  alla  vostra  savia  ,  e  sana  cri- 
tica .  E  primieramen,te  queir  atrio  ^  da  dove  ri- 
tornò Isaia  (  ^-Reg. 20.)  a  consolare  il  Re  Eze- 
chia colla  nuova  ,  che  nel  ritirarsi  ,  gli  fu  da  Dio 
rivelata  ,  cioè  che  al  Re  infermo  gli  si  prolon- 
oava  la  vita  per  quindici  anni ,  io  giudico,  es- 
sere stato  uno  dei  saloni ,  o  aule  della  casa  re- 
gia .  2.  Quelli  atrj ,  dove  i.  Parai  e  Cj.  v.i6,  si 
dice  abitavano  certe  persone  ,  crederei ,  che  fos- 
sero camere  ,  o  sale  al  dintorno  di  qualche  gran 
cortile  .  3.  L'  atrio  del  Re  Assuero  (E^/^.4.5.6.) 
non  poteva  essere  ,  a  mio  credere  ,  che  uno 
dei  saloni  immediati  al  tribunale  ,  dove  sedeva  lo 
stesso  Re .  4.  L'atrio  delle  prigioni  ricordato  in 
Esdra  (  1.2.  e.  3.  2;.»5.)  ,  ed  in  Geremia  (e.  32. 
V.  2.  e  y.  1 2. ,  e.  3»  f.  I .  )  penso  ,  essere  stato  un 
grande  stanzone  ,  dove  erano  i  carcerati  ;  o  se 
vi  pare  ,  un  cortile  con  delle  carceri  attorno. 
5  L'  atrio  5  in  dove  il  Re  Antioco  stava  al  tem- 
po di  quel  giudizio  ,  che  si  racconta  nei  Mac- 
cabei (  1.2.  c  4.  ^.46.),  non  mi  pare^  che  fosse  se 
non  una  sala  ,  oppure  la  medesima  casa  .  Ul- 
timamente gli  atrj  ,  dove  gli  Ebrei  di  fronde 
di  alberi  si  fecero  i  loro  tabernacoli  ^  o  padiglio- 
ni 5  per  celebrare  la  gran  festa  detta  la  Sceno- 
pegia  ,  (i.  Esdr.  e.  8.  v.  16.  )  è  chiaro  5  che  fu- 
rono cortili  5  e  luoghi  aperti  .  Ed  ecco  li  miei 
pensieri  intorno  alla  prima  classe  di  testi  ;  voi 
ne  farete  il  giudizio  y  che  la  vostra  saviezza  vi 
suggerirà  ,  mentre  io  vengo  a  proporvi  quel 
che  penso  intorno  alla  seconda  classe . 
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8.  I  luoghi  del  nuovo  testamento  5  dove  sono 
^uei  tali  testi  ,  che  avremo  da  prendere  in  con- 
siderazione ,  saranno  quelli  ,  dove  si  parla  dell' 
atrio  del  Pontefice  ,  e    dell'  atrio  del  Pretorio  ; 
perchè  quello,  di  cui  si  fa  menzione  al  e.  11. 
deir  Apocalisse  ,  comechè  profetico  ,  ed  allusivo 
al  Tempio   di  Gerosolima  ,  si  dovrà  intendere 
come  si  è  detto  sopra.    Similmente  queir  atrio, 
che  dal  Signor  nostro    è  nominato  al  e.  11.  di 
S.  Luca  ,  essendo  come  è  parabolico ,  si  avrà 
da  intendere   in  conformità  della  parabola  ,  vale 
a  dire ,  per  il  quartiere   di  quel  capo  di  solda- 
ti .  Cum  fortìs  armatus  ciistodh  atrìum  suum  eie. 
Lasciati  dunque  questi  due ,  io  direi  :  che  T  atrio 
del  Pontefice  ,  e  quello  del  Pretorio  erano  atrj 
alla  romana  ,  cioè  di  quel  genere  di  atrj  ,  che 
insegna  a  fare  Vitruvio  /.6.  f.4.  E  la  mia  prin- 
cipale ragione  si   è  la  di  scpra   insinuata  ,  va- 
le a  dire  ,  che  fabbricandosi  già  a  quel  tempo 
in  Gerusalemme  ,  come  anche  in  altre  parti  di 
Oriente  ,  secondo  le  usanze  della  dominante  na- 
zione Romana  ,  siccome  in   Roma  gli  atrj  era- 
no 9  al  dir  di  Vitruvio  ,  un   pezzo  non  solo  ri- 
guardevole ,  ma  [quasi  necessario  nelle  case  de  i 
grandi  ,  questi  non    potevano  mancare  nei   Pa- 
lazzi ,  o  Pretorj  ,  o  case  edificate  dagli  architetti 
di  allora  per  alcun  Signore  ,  o  Magistrato  .   Ho 
detto  (jiiasi  necessario  9  perchè  come  abbiamo  da 
Vitruvio  /.6.C.8.  nelle  case  di  ognuno  dei  signori, 
quando  questi  esercitavano  la  magistratura  ,  si 
solevano  fare  i  congressi  o  per  gli  affari  pub- 
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bllci  5  o  per  i  giucìizj  particolari ,  ed  acciocché 
questi  si  celebrassero  con  decoro ,  e  comoditàj 
prescrive  ^  che  vi  si  facciano  delle  basiliche  nelle 
case  di  questo  genere  .  Ma  quando  non  vi  era 
la  basilica  nella  casa  di  qualche  Magistrato  ^ 
dove  si  radunavano  i  concilj  *?  Negli  atrj  ^  io 
dico  5  come  il  ricaverò  da  Livio  ,  da  Pesto  3  e 
da  altri  autori  *  Non  v'  erano  in  Roma  basili- 
che secondo  Livio  ^  quando  succedette  quelFin- 
cendio  ,  che  racconta  dee*  3.  lib.  6.  Comprtbensct 
posien  aedi  fida  privata  ^  ncque  enìm  lum  basilicae 
erant  ;  vi  era  però  T  atrio  regio  ,  come  qui  Segue 
a  d'irQ  :  comprehensoe  latomiaè  ^  forum  plscato^ 
rìutn  ,  atrium  reglum  \  e  vi  era  V  atrio  della  li- 
bertà ,  da  lui  nominato  nella  dee.  5»  L  3.  Ceri-* 
sores  extewplo  in  atrium  lìbertatis  ascender unt  é 
Ora  j  in  questi  due  atrj  si  facevano  i  giudizj 
pubblici  :  1.  nell'atrio  della  libertà  ,  come  dalle 
seguenti  espressioni  di  Livio  chiaramente  si  de- 
duce :  ascenderunt  i  et  ibi  signatis  tabellts  pu^ 
blicis  ,  clausoque  tabularlo  5  et  dlmissìs  servis  pii- 
blicis  y  negarunt  y  se  prius  quicquam  publici  ne^ 
gotii  gesturos .  E  2.  nell'  atrio  regio  ,  essendo 
questo  il  medesimo  ,  che  da  altri  si  chiamò 
atrio  di  Vesta  ,  dove  Numa  sedeva  a  far  da  Re* 
Ovid.  Fast.  6. 

Hic  loctis  exìguu§  5  qui  sustinei  atria  vestaé  $ 

Jam  fuìt  intonsi  Regìa  parVa  Numae  * 

Il  qual'  atrio  regio  esser  lo  stesso   che  V  àtrio 

di  Vesta  vien  comprovato    della   circostanza  di 

métterlo  il  medesimo  Livio  ijjìmediato  al  di  bi 
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tempio  :  atrìum  regìum^  aedes  Vestae  .  Qóc.  dtJ) 

9.  Che  fossero  questi  due  atrj  luoghi  da 
fervisi  i  giudizj  5  il  ricavo  di  più  da  quella  cir- 
costanza rilevata  da  Festo^( e  non  da  Varrone^co- 
me  per  sbaglio  si  stampò  nel  mio  libro  pa^.77.) 
cioè,  che  contiguo  all'atrio  vi  si  teneva  il  tablino, 
ossia  r  archivio  ,  dove  i  Magistrati  al  tempo  della 
loro  magistratura  conservavano  le  scritture  di  pub- 
blica ragione  .  Tahlìnum  proxìme  otriwn  locus  eli- 
cehatur  puhlìcanim  ratìonum  causa  factus  ,  quod 
antiqui  rnagistratus  in  suo  imperio  tabulas  ratio- 
num  ibi  habebant  .  (  Così  rimette  Scaligero  que- 
sto passo  ) .  Perchè  che  vuol  dire  ciò ,  se  non 
che  neir  atrio  del  Magistrato  prò  tempore  si  ce- 
lebravano i  ccncilj  alla  maniera  ,  che  nelle  ba- 
siliche ,  quando  vi  erano  ?  Questa  circostanza 
rilevata  da  Pesto  si  vede  supposta  da  Livio  nel 
testo  soprallegato  :  Censores  in  atrìum  lìbertaiis 
ascenderunt ,  et  ibi  signatis  tabellìs  publicis  ,  clau- 
soque  tabulario  etc»  ;  perchè  il  tabulario  ,  o  ta- 
blino  3  dove  si  custodivano  le  tabelle  pubbliche, 
o  le  tavole  di  pubblica  ragione  ,  s'  intende  esser 
vicino  all'atrio  ,  come  luogo  appartenente  ad 
esso  atrio  :  la  qual  vicinanza  ,  ed  attinenza  dalle 
dottrine  di  Vitruvio  viene  ancora  dimostrata  , 
come  avrete  veduto  nel  mio  libro    pag.76.  seg. 

10.  Tutto  ciò  andrebbe  ottimamente  ,  vi  sen- 
to a  rispondere  ,  e  tutto  quanto  sarebbe  al  caso, 
se  questi  atrj  fossero  mai  stati  del  genere  dei 
vitruviani  :  ma  come  ciò  ,  essendo  essi  ante- 
riori di  tanto,  e  poi  tanto  a  V^itruvio  ?  La  diffì- 


^  185  «4^ 

colta  ,  amico  ,  è  degna  di  valutarsi ,  ed  io  per 
questo  vorrei   soddisfarla  5  rispondendo   i.  Che 
se  non  erano  essi  fatti  appuntino  secondo  le  re- 
dole da  Vitruvio  compilate  ,  perchè  dette  re- 
gole non  erano  fissate  prima    del  suo  tempo  5 
non  perciò  lasciavano  di  essere  atrj  alla  romana  ; 
e  voglio  dire^  che  essi  non  erano  certamente  cor- 
tili aperti ,  ma  luoghi  coperti   ,  ed  atti  a  farsi 
nei  medesimi  le  congreghe  ,  e  concilj  dei  rispet- 
tabili Magistrati  .  L'  espressioni  di. Ovidio  nei 
versi  sopracitati  3  dove  parla  dell'atrio  di  Vesta 
significano  fabbricale  non  cortile  aperto .  E  qui  si 
avverta  ,  come  molti  hanno  voluto  ,  che  detto 
atrio  fosse  un  portico  :  interpetrazione,  che  non 
sarebbe  fuor  di  luogo  ,  perchè   gli  atrj  vitru- 
viani ,  o  alla  romana  ,  erano  realmente  una  spe- 
cie di  portico  a  cagion  delle  ali   ;  io  però  va- 
do pensando  ,  che  rassomigliasse  piuttosto  a  quei 
luoghi  5  che  in  Napoli  si  chiamano  Seggi .   Del 
medesimo  modo  credo ,  che  sarà  stato  fabbricato 
l'atrio  della  libertà  :  esso  almeno ,  come  io  sento, 
non  era  cortile  ,  ma  edifizio  coperto  :  le  citare 
parole  di  Livio  mei  fanno  credere  così  ;  ed  egli  poi 
Dee  4.  Li{.  lo  chiama  rifatto  5  e  ristorato  ;  e  Sue- 
tonio  (/Vz /^ug.  C.29.  )il  dice  ancora  rifatto   da 
Asinio  Pollione  .  Indi  rispondo  2.  alla  vostra  dif- 
iicoltà  5  che  essendo   tutte  quante  le  regole  di 
Vitruvio  sopra  soggetti  di  architettura  non  in- 
ventati da  lui  5  ma  posti  solamente  in  sistema^ 
per  dir  cosi  ;  se  prima  che  egli  scrivesse  il  suo 
Yìbi'Q  si  usavano  in  Roma  certi  atr]  diversi  p$r 


una  parte  dai  cavedj  ,  e  per  altra  destinati  a 
farvisi  delle  congregge  di  Magistrati  in  mancan- 
za delle  basiliche  :  quelli ,  che  egli  doveva  or- 
dinare ,  in  conformità  di  tali  circostanze  ,  bi- 
sogna 5  che  fossero  della  medesima  natura  ;  per- 
ciò dunque  se  quelli ,  che  a  farvisi  i  gfiudizj  o 
congreghe  erano  in  Roma  prima  di  Vitruvio  5 
non  si  possono  chiamare  vitruviani  ,  perchè 
più  antichi  di  lui  ,  si  potranno  dir  benissimo 
atrj  alla  romana  tanto  per  la  disposizione  ,  quan- 
to pel  destino  ,  che  è  quel ,  che  basta  al  mio 
intento  * 

II.  Perché  indi  io  concludo  ,  che  se  detti 
atrj  erano  alla  romana  ,  o  del  genere  dei  vitru- 
viani 5  che  è  lo  stesso,  perchè  servivano  in  vece 
delle  basiliche  da  farvisi  i  giudizj  ,  tutti  quelli, 
dove  similmente  si  facevano  giudizj,  saranno  stati 
del  medesimo  genere  ;  e  molto  più  se  erano  al 
primo  ingresso  delle  case  ,  come  gli  ordina  Vi- 
truvio .  Dunque  se  V  atrio  del  Pontefice  fu  ali* 
ingresso  della  di  lui  cnsa  il  luogo  ,  dove  i  Magi- 
strati Ebrei  si  radunarono  a  fare  quel  disgra- 
ziato concilio  per  giudicare  della  gran  causa  che 
volevano  decidere  ;  se  i'  atrio  del  Pretorio  fu  un 
luogo  simile  ,  dove  condussero  il  loro  reo  per 
dar  fine  al  giudizio,  e  per  far  eseguire  Tem- 
pia sentenza  :  non  saranno  stati  questi  due  atrj, 
come  dicevamo  ,  del  ^(enere  di  quelli  alla  romana, 
che  ordina  Vitruvio  farsi  nelle  gran  case  dei  si- 
gnori ?  Vediamolo  più  decisivamente  nella  spie- 
gazione  dei  cesti  della  Sacra  storia  ^   la  quale 
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non  può  essere  più  facile  ,  ed  intelligibile ,  che 
supponendo  essere  stati  i  detti  atrj  ,  come  gli 
abbiamo  sin  qui  voluto  dimostrare  .  So ,  che  al- 
cuni Espositori  5  riflettendo  alla  improprietà  di 
aversi  da  radunare  in  concilio  le  persone  più 
caratterizzate  del  Popolo  Ebreo  in  mezzo  ad  un 
cortile  5  hanno  interpetrato  quel  airìum  degli 
Evangelisti  per  un'  aula  :  ed  io  sarò  d'  accordo 
con  loro ,  sempre  che  in  questa  aula  si  verifi- 
chino accaduti  tutti  i  successi  ,  che  narrano  i 
sacri  Storici  ;  perchè  il  chiamare  aula  un  atrio 
alla  romana  non  credo  ,  che  si  debba  troppo 
contrastare  :  noi  però  il  chiameremo  atrio,  e 
spiegheremo  i  testi  degli  Evangelj  ,  come  segue  « 
12.  A  ciò  figuriamoci,  che  nel  primo  en- 
trare alla  casa  del  Pontefice  ,  dove  condussero 
il  nostro  Signore  ,  come  dice  S.  Luca  (  e. 2  v.54.) 
Duxerunt  eum  ad  domum  prìncìpìs  Sacerdotum, 
eravi  un  grande  atrio  simile  nella  sostanza  ai 
vitruviani  ;  cioè  a  dire  alto  ,  grande  ,  e  capace  di 
esservi  collocate  nel  sito  più  comodo  le  sedie, 
e  panche  ,  dove  i  giudici  si  potessero  congre- 
gare in  concilio  ,  a  verificare  il  testo  di  S.  Mat- 
teo (C.26.V.3.)  Congregali  sunt  prìnclpes  Sacer" 
dotum  ,  et  seniores  populi  in  atrium  principìs 
Sacerdotum  .  Questo  sito  ,  benché  parte  fosse 
dell'  atrio ,  sarà  stato  in  maniera  disposto  ,  da 
lasciar  libero  il  di  mezzo  f deli*  atrio  ,  acciocché 
ivi  i  soldati ,  e  birri ,  ed  altra  gente  stessero  se- 
parati dai  giudici  ,  pronti  alle  loro  chiamate  o 
comandi ,  ed  in  guardia  del  luogo  ,  e   dei  pri- 
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gioni  ;  ed  ivi  anccra  sarà  stato  il  comodo  d*ac« 
cendersi  il  fuoco  ,  onde  riscaldarsi  la  gente  at- 
torno ad  esso  quando  faceva  freddo  :  circostan- 
za ,  di  che  fa  memoria  S.  Luca  (  e.  22.  y.  55.) 
Accenso  outem  igne  in  medio  atrii ,  et  circum 
sedeiitibus  illis  et  e. 

13.  Con  che  intenderemo  5  che  siccome  nell* 
atrio  era  un  sito  superiore ,  e  nobile  ,  dove  se- 
devano i  giudici  ;  così  ven'era  un  altro  inferiore, 
dove  stavano  i  soldati  coli'  altra  gente  di  casa, 
e  fuor  di  casa  :  per  lo  che  stando  quivi  tra  que- 
sti San  Pietro  framischiato  ,  come  dice  San  Matteo 
(e. 26.  v.58.)  Sedehat  cum  mìnistris  ;  potè  dire 
S.  Marco  (e.  14.  y.  66.)?  che  Pietro  stava  nelf 
atrio  basso  :  ei  cum  esset  Petrus  in  atrio  deor- 
sum  ;  e  per  la  stessa  ragione  S.  Matteo  (r.26. 
1;.  69.)  ,  che  Pietro  stava  fuori  nell'  atrio  :  Ptr- 
trus  vero  sedebat  foìis  in  atrio  :  fuori  ^  perchè 
non  stava  nel  sito  ncbile  ,  e  principale  ;  e  neW 
atrio  5  perchè  in  sito  appartenente  al  medesi- 
mo 5  benché  fosse  il  meno  nobile  .  Di  più  i  mi- 
nistri radunati  in  detto  sito  inferiore  vi  stava- 
no a  far  la  guardia  dei  prigioni ,  contro  i  quali 
si  faceva  il  giudizio  ,  tenendogli  pronti  per  por- 
tarli 3  e  riportarli  al  tribunale  ,  e  luogo  del  conci- 
lio 3  secondo  che  veniva  comandato  dai  giu- 
ci  .  Così  difatti  nel  caso  della  Sacra  Storia  5 
dopo  il  previo  concilio  radunato  a  prima  notte, 
restarono  nel  sito  basso  dell'  atrio  coli'  innocente 
prigione  quei  birri  ,  e  soldati  a  custodirlo ,  trat- 
tenendosi allo  stesso  tempo  colle  indegne  ,  e  do- 


lorose  burle  ,  con  cui  illudevano  il  mansuetis- 
simo Signore  loro  reo  ;  fino  a  tanto  che  fatto 
giorno ,  e  radunati  la  seconda  volta  i  giudici  , 
fu  indi  portato  avanti  il  concilio  dei  seniori  ^ 
come  si  legge  in  S.  Luca  (  e.  22.  y.óó.  )  Et^  ut 
factus  est  dìes  ,  convenerunt  seniores ...  «  àuxe^ 
runt  ìllum  in  concìimm  suum  . 

14.  S.  Pietro,  come  si  è  detto  ,  e  come  ripe- 
te S.  Luca  (  e. 22.  y.55.  )  9  stava  in  mezzo  de'  sol- 
dati ,  e  birri  ,  che  custodivano  il  Signore  :  erat 
Petrus  in  medio  eorum  ;  potè  dunque  indi  spin- 
to dair  amore  ,  benché  vacillante  ,  che  portava 
al  suo  Maestro ,  guardarlo  di  quando  in  quan- 
do ,  e  per  ultimo  osservare  ,  come  da  lui  era 
guardato  in  maniera  tale,  da  farlo  ravvedere 
delle  ripetute  debolezze  ,  in  cui  la  sua  jattanza, 
ed  inconsiderazione  T  aveva  fatto  cadere ,  anche 
alla  sua  presenza  :  et  conversus  Dominus  respe^ 
xit  Petrum  .  (  Lue.  32.  y.  61.  )  La  pietosa  ,  ed 
efficace  guardata  del  Divino  Maestro  operò  nel 
Discepolo  il  ravvedimento ,  e  conversione  ,  che 
il  risolvette  subito  ad  uscire  ,  ed  allontanarsi  da 
un  luogo  tanto  per  lui  ominoso  9  onde  poter 
piangere  senza  misura  in  segno  del  suo  ve- 
ro  pentimento  :  et  egressus  foras  flevit  ornare  . 
(^Luc.  22.  y.  6r.  )  Uscì  dunque  Pietro  da  que- 
sto luogo  5  cioè  dall'  atrio  ,  e  dalla  casa  ,  dov'  era 
stato  introdotto  coli' intervento  dell'altro  disce-? 
polo  in  quella  casa  conosciuto  9  il  quale  era  en- 
trato prima  :  Discipulus  autem  ille  erat  noius 
forétìficl  ^  et  introivit  cum  Jesu  in  airium  FoR-^ 
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rrficis  .  r . .  et  dìxìt  ostiarìae  ,  et  iniroduxlt  Pe^ 
trum  :  (/o.  e.  18  y.  15.  )uscl  dico  ,ed  era  en- 
trato per  la  porta  dell'  atrio  ,  che  dalla  strada 
pubblica  dava  ingresso  alla  casa  ,  ed  all'  atrio; 
e  questo  ingresso  di  Pietro  si  narra  da  S.  Matteo 
così  (  C.26.  y.58.  )  Petrus  autcm  sequebatur  eum 
a  longe  usque  in  otrìum  prìncipìs  Sacerdotum  : 
0t  ingressus  intro  sedebai  etc.  ;  e  da  S.  Marco 
(  e.  14.  y.  54.  )  Petrus  autem  a  longe  sequutus 
est  eum  usque  intro  in  atrìum  summi  Sacerdo- 
lis  5  et  sedebat  eum  ministris  ad  ignem  5  ei  cale* 
faciebat  se  %  e  da  S.  Giovanni  più  circostanzia- 
tamente :  Petrus  autem  stabat  ad  osiìum  fnris  : 
exivit  ergo  discipulus  aliusy  qui  erat  notus  Ponti^ 
ficì ,  et  dixit  ostiariae  ,  et  ìniroduxit  Per  rum  . 

15.  Esser  dunque  la  porta  ,  per  dove  nella 
casa  fu  introdotto  S.  Pietro,  (  della  quale  parla- 
no i  riferiti  testi  )  la  medesima  porta  dell'  atrio, 
non  par  che  si  possa  dubitare  .  Quale  però  sarà 
ella  quell'  altra  porta  ,  per  la  quale  usci  dall' 
atrio  5  dove  era  stato  coi  ministri  al  fuoco ,  sen- 
za uscir  dalla  casa  ,  anzi  internandovisi  di  più  , 
sicché  subito  fu  veduto  da  una  serva  della 
medesima  casa  ,  che  l' interrogò  ?  Exeunte  ilio 
januam  vidit  eum  alia  anelila  etc.  (  Math,  e,  26. 
j;.  71.  )  Questa  porta  janua  era  ,  al  mio  pa- 
rere 5  quella  che  per  la  parte  opposta  all'  in- 
gresso della  strada  facilitava  la  comunicazio- 
ne dall'  atrio  all'  interno  della  casa  ,  cioè  al  cor- 
tile ,  o  perisdlio  9  se  mai  vi  era  :  al  che  inten- 
dere 5  potete  dar  una  occhiata  al  disegno  della 
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casa  romana  nella  tav,  6.  del  mio  libro ,  coli* 
avvertenza  ,  che  in  qualsisia  maniera  fosse  di- 
sposto r  atrio  del  Pontefice ,  una  volta  che  es- 
so serviva  di  luogo  da  radunassi  i  giudici  ,  si 
sarà   pensato  a  riguardarlo  dal  freddo  ,  ed  altri 
incomodi   ;  e   per  conseguenza  dalla    parte   del 
qornle  saranno  state  messe  delle  tende  almeno, 
e  qualche  cancello  da  aprire  ,  e  chiudere   1'  en- 
trata .   Indi  supposta  questa  ,  o  somigliante  por- 
ta ,  o  cancelli ,  io  intendo  ,  come  S.Pietro  ^  da 
dove  era  coi  ministri ,  infastidito  delle  loro  do- 
mande potè  essere  uscito  :  exeunte  ìlio  Janaam, 
come  ha  detto  San  Matteo  ^e  potè  essere   anda- 
to fuora  avanti  l'  atrio  ,  come    dice  S.   Marco 
(e.  14.  V.  68.  )  et  exivit  foras  ante  atrium  ;  co- 
me ivi  si  fu  incontrato   colP altro  inciampo   del- 
la serva  ,  che  gli  fece  nuove  e  fatali  domande  ; 
e  finalmente  come  ivi  gli  si  fece  molto  più  sen- 
sibile il  cantar  del  gallo  ,  come  che  a  quel  luo- 
go  sarà  stato  più  vicino  il  ricovero    di   quella 
bestiola  .  Ed  ecco ,  amico  mio  ,  come  io  inten- 
do ,  e  spiego  tutti  i  sacri  testi  sin  qui  riferiti, 
supponendo  cioè  5  che  T  atrio  del   Pontefice  sia 
stato  del  genere  degli  atrj  alla  romana  . 

16.  Indi  nella  medesima  supposizione  di  es- 
sere stato  r  atrio  del  Pretorio  un  atrio  simil- 
mente alla  romana  ,  intendo  ancora  i  testi  di 
S.  Marco  ,  dove  egli  parla  di  questo  atrio  ;  per- 
chè rifletto  I.  che  siccome  il  luogo  5  dove  No- 
stro Signore  fu  portato  la  prima  volta  dai  mi- 
nistri 5  viene  chiamato  da  S.  Luca  la  casa  del 
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Pontefice  ;  così  il  luogo ,  dove  i  ministri  con- 
dussero il  medesimo  Signore  già  giudicato  da- 
gli Ebrei  ,  vien  detto  da  S.  Giovanni  il  preto- 
rio :  adduciint  ergo  Jesum  a  Calpha  in  praeionum^ 
(  r.  18.  v,2^.  )  e  da  S.  Marco  V  atrio  del  preto- 
rio :   milites  autem  duxerunt  eum  hi  atrium  prae- 
toì'ii  ;(c.  15.  y.i6.)  2.  che  siccome  il  luogo  dove  i 
soldati  del    Presidente  portarono  il  Signore  per 
coronarlo  di  spine  etc.  ,  si  chiama  da  S.  Matteo 
il  pretorio  (e. 27.  v.  2'j»)milìtes  praesidìs  susci- 
piente sjesum  in  praetorìurn  ;  da  S.  Marco  si  chia- 
ma l'atrio  del  pretorio  milites  autem  duxerunt  eum 
in  atrium  praeiorii  (^c.ì  ^.  v.i6.^  .   Onde  mi  si  fa 
perciò  credibile  ,  che  sì  V  atrio  del  Pretorio ,  come 
l'atrio  del  Pontefice  siano  stati  del  medesimo  2:ene- 
re  .  Ma  vi  è  oltre  di  ciò  la  seguente  ragione  a  cre- 
der atrio  alla  romana  l'atrio  del  pretorio  :  questo 
era  la  casa  5  o  palazzo  del  presidente  romano  ;  e 
nelle  case  dei  Romani ,  specialmente  se  nobili,  e 
rnagistrati ,  sappiamo  da  Vitruvio  ,  che  vi  si   fa- 
cevano atrj  ,  e  grandi  atrj  :  Nobilibus  vero  ,  qui 
honores  ,  magistratusque  gerendo praestar e  debent 
officia  civìbus^facienda  sunt  vestìbula  regalia^  alta 
atria  etc.  dunque  1'  atrio  del  pretorio  sarà  stato 
un  atrio  del  genere   dei  vitruvlani  ,  cioè  alla 

•  •  •        •  fl  • 

romana  :  e  anzi  aggiungerò  di  più  9  che  se  m 
esso  potè  radunarsi  la  coorte  tutta  dei  soldati, 
esso  era  grande  ,  come  suppone  Vitruvio  ^  do- 
ver essere  quelli  delle  case  dei  magistrati . 

1 7.  A  credere  atrio  alla  romana  l'atrio  del  pre- 
torio abbiamo  aggiunto  l' ultima  peculiare  ragio- 
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ne  cavata  da  Vitruvio  ;  e  a  persuaderci,  che  l'atrio 
del  Pontefice  sia  stato  di  siinil  genere  aggiungere- 
mo la  seguente  ,  che  può  dirsi  peculiare  alla  na- 
zione ebrea  .  Anticamente  secondo  le  loro  leggi 
facevano  gli  Ebrei  i  giudizj  alle  porte  delle  città  : 
Judices  5  et  magistros  constituas  inomnibus  poriis 
tuìs  ...  ut judicent popalum  :  Deut,  i6.  i8.  onde 
costa  di  alcuni,  come  di  quel  celebre  di  Ruth  e.  4. 
tenuto  alla  porta  con  tutta  la  solennità  :  che  me- 
raviglia dunque  ,  se  gli  tenessero  in  qualche  oc- 
casione alla  porta  della  casa  dei  giudici  y  cioè 
nell'atrio,  quando  vi  era?  Massime  che  in  or- 
dine a  quest'  uso  si  possono  paragonare  gli  atrj 
delle  case  colle  porre  delle  città  ;  perchè  i  siti 
di  queste  porte  ,  dove  si  facevano  i  giudizj  5  non 
saranno  stati  gli  usci  per  dove  si  entrava  ,  ma 
pili  naturalmente  quello  spazio  ,  che  ,  dall'uscio 
esterno  fino  all'  interno  è  solito  vedersi  in  si- 
mili porte  ,  il  quale  si  estende  almeno  per  la 
grossezza  delle  mura  ,  e  dà  luogo  a  poter  ivi 
essersi  adattatamente  collocate  le  sedie  dei  giu- 
dici ,  come  secondo  il  costume  moderno  vi  si 
dà  luogo  alle  guardie  ,  ed  ai  ministri  delle  fi- 
nanze .  Onde  così  gli  atrj  ,  che,  come  resta  sta- 
bilito ,  si  stendevano  dalla  porta  della  casa  per 
tutta  la  largjhezza  delle  prime  stanze  almeno  , 
proporzionavano  nella  sua  capacità  sito  abba- 
stanza per  questa  ,  e  per  altre  funzioni  .  Gli 
Ebrei  dunque  alla  maniera  che ,  stando  al  loro 
antico  costume  ,  facevano  i  giudizj  alle  porte 
delle  città,  poterono  radunarsi  in  concilio  alla 
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porta  5  cioè  nell' atrio  della  casa  del  Pontefice  .  E 
queste  sono  ,  amico  ,  le  riflessioni  tutte  ,  che  mi 
hanno  indotto  a  credere  ,  che  tanto  V  atrio  del 
Pontefice  ,  quanto  quello  del  pretorio  ,  e  palazzo 
del  Presidente  della  Giudea  erano  del  genere  dei 
vitruviani^o  alla  romana  ,  eh' è  lo  stesso  :  on- 
de sbrigato  del  primo,  punto  in  ordine  agli  atrj 
nominati  sì  nel  nuovo  Testamento  ,  come  nel 
vecchio  ,  passo  a  soddisfare,  come  potrò  ,  le  vo- 
stre difficoltà  in  ordine  al  secondo  punto ,  che 
vi  ho  promesso  di  trattare  . 

5-  "• 

i8.  Questo  è  sul  soggetto  dei  celebri  sca- 
milli  impari  di  Vitruvio  .  Sopra  questo  voi  mi 
avvertite  di  non  avere  io  spiegato  troppo  chia- 
ramente i  miei  pensieri  ;  per  lo  che  ,  forse  ,  co- 
me dite  voi  ,  non  siete  arrivato  a  persuadervi 
della  probabilità  del  mio  sistema  .  E  che  mal 
sarebbe  ,  amico  ,  che  detto  mio  sistema  fosse 
come  tutti  quanti  i  precedenti  ,  che  come  sa- 
pete ,  non  hanno  soddisfatto  a  nessuno  ?  Io  non 
ho  tanto  impegno  per  esso  ,  che  voglia  quasi 
per  forza  metterlo  in  testa  a  quanti  ne  abbiano 
notizia  ;  nemmeno  ai'  impegnerò  in  darlo  per 
dimostrato  a  voi ,  né  ad  altri  amici  ,  che  come 
tali  ,  sentono  volontìeri  i  miei  disborsi  .  Con 
tuttociò  siccome  mi  scongiurate  a  rispondere 
alle  vostre  difficoltà  ,  e  non  posso  negarmi  a 
quel  che  mi  dimandate  ;  mi  son  per  ultimo  ri- 
soluto a  rescrivervi  qui  le  risposte  alle  vostre 
obbiezioni  :  se  resterete  soddisfatto  ,  avrò  il  pia^ 
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cere  di  avervi  servito  bene  ;  se  all'opposto  dopo 
la  mia  fatica  avreste  tuttavia  da  ridirci  aopra, 
non  perciò  crederò  aver  lavorato  indarno  y  es- 
sendo che  almeno  avrò  sagrificato  per  voi  il 
tempo  impiegato  nello  scrivervi .  Entriamo  dun- 
que in  materia  . 

19.  La  prima  vostra  difficoltà  sì  aggira  sul- 
la significazione  ,  che  io  ho  voluto  dare  al  podio 
di  che  parla  Vitruvio  ,  nel  quale  ordina  egli  far- 
si quelli  stessi  membri ,  che  son  proprj  dei  pie- 
distalli .  Sin  auiem podiuin  facìendam   erit  y 

ad  id  constìtuatur  ,  uti  quadrae  etc.  ad  ipmin 
stijlobatam  ....  convenìant  :  perchè  dite  ,  che  io 
confondo  il  podio  col  parapetto  (  lib.  delle  case 
n.  190.  191.  231.  260.320.  ):  e  non  sempre  il 
podio  fa  uffizio  di  parapetto  .  In  ciò  ,  amico  > 
voi  avete  ragione  ;  ed  io  ho  proceduto  con  fon- 
damento 5  come  pretendo  dimostrarvi ,  spiegan- 
dovi qui  ex  professo  ,  senza  uscire  dalle  dottrine 
di  Vitruvio ,  la  natura  dei  podj  a  differenza  di 
quella  dei  plutei,  tra  i  quali  si  debbono  contare 
i  parapetti .  Qui  suppongo  quel  che  dopo  di- 
mostrerò ,  cioè  ,  che  qualche  podio  è  al  mede- 
simo tempo  pluteo  ;  dal  che  ne  viene  ,  che  il  no- 
me pluteum  sia  più  universale  ,  per  il  che  comin- 
cierò  la  mia  spiegazione  da  questo  .  !  plutei  sono 
secondo  Vitruvio  un  pezzo,  il  di  cui  uffizio  è  servi- 
re solamente  di  riparo  ,0  di  riguardo .  E  ciò  il  ri- 
cavo da  lui  medesimo,  essendoché  in  tutte  le  occa- 
sioni ,  che  gli  occorre  parlare  di  alcun  pluteo, 
sempre  suppone  ,  che  essi  tutti  abbiano  un  si- 

n  2 
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mile  destino  .  Perchè  primieramente  nel  /.  4. 
r.  4.  parlando  di  certe  cancellate  or  di  legno,  or 
di  marmo  ,  che  si  dovevano  mettere  per  chiu- 
dere alcuni  intercolunnj  di  un  pronao  di  tem- 
pio, affinchè  restasse  riguardato,  le  dà  il  no- 
me di  plutei  :  pluteis  mannorei?y  sive  ex  intestino 
opere  factìs  intercludantur  .  2.  nel  /.  5.  ci.  chia- 
ma similmente  pluteo  quel  muro  da  fabbricarsi 
fino  a  certa  altezza  tra  le  colonne  del  secondo 
ordine  delle  basiliche  ,  e  ciò  ,  perchè  serviva  da 
coprire  le  persone ,  che  giravano  pel  corridoro 
acciò  non  fossero  osservate  da  chi  caminava  sot- 
to .  Plutewn  quod  fuerlnt  znter  superiores  colu' 
mnas  »».  uti  supra  basilicae  contignatìonem  am~ 
biilantes  ab  negociatoribus  ne  conspiciantur  .  3. 
nel  /.  5.  r.  10.  dà  il  nome 'di  pluteo  al  murello, 
con  cui  dalla  parte  opposta  al  muro  della  stan- 
za si  otteneva  che  gli  alvei  ,  ossiano  bagnarole 
di  materiali  fabbricate  accosto  ai  muri ,  come  i 
rostri  moderni  bagni  ,  riparassero ,  o  contenes- 
sero l'acqua  ,  di  che  si  empivano:  alvei  lati- 
tudo  ìnter  parìetem  ^etpluteum  eie.  4.  /.  io.  e. 21. 
chiama  ancora  pluteo  quelli  aggiunta  ,  che  dice 
si  metteva  sopra  una  specie  di  testitudini  mi- 
litari ,  la  quale  non  pare  che  servisse  ad  altro, 
che  a  riparare  i  soldati  ,  che  agivano  sotto  l'  ul« 
tima  copertura  :  babet  circa  pluteum  ...  et  super- 
ne sub^rundas  et  e» 

2  0.  Erano  dunque  tutti  1  sin  qui  nommati  plu- 
tei un  riparo  ,  o  riguardo  ,  che  nei  siti  rispettivi 
si  metteva  .  Vediamo  se  le  altre  due  specie  di  più» 
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tei  5  che  dal  medesimo  Vitruvio  si  ricordano  nel 
e.  8  del  /.  5.  possano  dirsi  avere  avuto  il  me- 
desimo uffizio  e  destino  ?  Ed  io  dico  disi.  La 
prima  specie  è  quella  da  lui  chiamata  or  po- 
dio ,  or  pluteo ,  il  quale  entrava  in  parte  degli 
ordini ,  di  cui  parla  ,  e  perciò  doveva  essere 
più  alto  neir  ordine  inferiore  _,  e  men  alto  nel 
superiore  .  La  seconda  è  quella  ,  che  ei  rammen- 
ta nel  numerare  che  fa  tutti  quei  pezzi  ,  che 
in  ogni  teatro  o  piccolo  ,  o  grande  che  fusse  , 
dovevano  aver  sempre  una  stessa  grandezza  : 
dove  si  osservi  sopra  tutto  ,  che  il  dover  esse- 
re questi  sempre  di  determinata  grandezza  ^  e 
poter  essere  quelli  or  più  alti  ,  or  più  bassi ,  gli 
fa  riconoscere  per  plutei  di  diversa  specie  .  Delia 
prima  specie  ,  perciocché  ha  il  nome  ancor  di 
podio  5  parleremo  dopo  della  seconda  ,  come  che 
a  vSpiegare  quella  debbano  prevenirsi  le  nozioni 
sopra  i  podj  .  Dico  dunque  di  questa  seconda 
specie  di  plutei ,  che  essi  sono  da  se  ripari  e  ri- 
guardi ,  come  il  sono  tutti  quei  del  n.  precedente  ; 
e  ciò,  perchè  non  possono  essere  altro  a  mio  giu- 
dizio ,  che  i  parapetti  delle  precinzioni  dei  tea- 
tri ;  e  i  parapetti  si  mettono  ,  dovunque  occor- 
re ,  col  destino  di  riparare  il  luogo  .,  che  si  vuol 
riguardato  .  A  dimostrare  ,  che  detti  plutei  siano 
parapetd  ,  sono  in  obbligo  di  provar  primo  ,  che 
nelle  precinzioni  dei  teatri  vi  fossero  simili  pa- 
rapetti ;  e  secondo ,  che  di  questi  intenda  par- 
lare Vitruvio  nel  passo  allegato  sotto  il  nome 
di  plutei . 
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21.  Chiunque  si  faccia  carico  della  disposi- 
zione dei  teatri  antichi ,  dovrà  conoscere  la  opor- 
tunità^per  non  dir  necessità  ,  di  riparare  con  qual- 
che specie  di  parapetti  gli  orli  deile  precinzio- 
ni  .  lo  qui  per  risparmiare  le  figure  ,  e  le  de- 
scrizioni ^  do  il  nome  di  precinz  ione  a  tutto  quelì' 
angolo  retto ,  che  risultava  dalla  divisione  ,  che 
facevano  gli  antichi  ,  tra  due  ordini  di  scalini  su- 
periore r  uno  ,  inferiore  T  altro  ;  gP  intelligenti 
j3erò  sanno  ,  che  le  precinzioni  in  rigore  sono 
i  muri  perpendicolari  intesi  da  Vitruvio  in  quella 
greca  parola  diaipmata  ;  e  che  gli  stradelli  ori- 
zontali(checol  muro  perpendicolare  facevano  l'an- 
golo retto,  )  son  chiamati  dal  medesimo  Vitru- 
vio così  ,  sfradelli  ,  come  che  gli  dia  il  nome  lati- 
no ìtlnera  .  Ciò  dunque  supposto  ,  non  mi  si  ne- 
ra 3  che  a  seconda  di  questi  srradelli ,  (  i  quali  re- 
stavano ben  alti ,  )  ivi  dove  essi  terminavano  al 
di  fuori  ,  era  necessario  qualche  riparo  ad  evita- 
re ogni  pericolo  per  quei  ,  che  vi  camminavano. 
Questa  necessità  la  conobbe  Pirro  Ligorio ,  e 
perciò  nei  disegni  dell*  anfiteatro  volle  dinotarli 
in  figura  di  balaustrate  .  Nell'antico  poi  non  ci 
manca  assolutamente  V  esemplare  ;  i  palchi  (  da- 
remo lor  questo  nome  )  destinati  pel  Pretore  ,  e 
simili  persone  ,  nel  piccolo  teatro  di  Pompeia- 
no 5  si  vedono  riguardati  pel  davanti  col  suo  pa- 
rapetto di  marmo  ;  e  questo  riguardo  perchè  non 
potrà  servirci  Come  di  esempio  degli  altri  messi 
nelle  precinzioni  ?  Piij  necessarj  io  li  crederei 
per  riparare    la  gente  del  popolo  ,  che  noo  il 


Pretore  ^  o  altro  Giudice  .  Di  più  nel  podio  degU 
anfiteatri  vi  erano  i  ripari  non  solo  contro  le  fiere, 
ma  anche  per  non  pericolare  le  persone  .  (  V^edi 
il  L\psìode  arnphit.  e,  12.)  .  Similmente  secondo 
Plinio  /.8  C.7.  nel  Circo  massimo  vi  erano  le  fer- 
rate per  difendere  il  popolo  spettatore .  Perchè 
dunque  a  proporzione  del  bisogno  non  diremo, 
che  in  tutti  i  luoghi  ,  dove  qualche  pericolo 
minacciasse  ,  vi  si  fossero  messi  dei  ripari  ?  E 
che  riparo  più  acconcio  nelle  precinzione  9  che 
qualche  specie  di  parapetto*? 

22.  Provata  così  la  necessità  di  questi  nelle 
precinzioni  ,  senza  decidere  come  fossero  ^  per- 
chè potevano  essere  o  di  marmo  ,  o  di  mate- 
riali j  o  di  ferro  j  o  di  legno,  passiamo  a  Ve- 
dere ,  se  questi  siano  i  da  Vitruvio  intesi  in 
quei  plutei  ,  dei  quali  dice  ,  che ,  come  gli  altri 
pezzi  ivi  norninati  ,  dovevano  essere  di  una 
medesima  grandezza  nei  piccoli  ,  e  nei  grandi 
teatri  .  Sunt  enim  res  ,  quas  in  pusillo  ,  et  in 
magno  teatro  ,  riecesse  est  eaclem  magnitudine 
fieri  propter  usum  ,  uti  gradus  ,  dìai^omata  9 
PLUTEOs  ,  iiinera  ^  ascensiis  ,  palpita  9  tri^ 
bunalia  ,  et  siqua  olia  .  Ed  io  dico  r.  che  ^ 
se  i  parapetti  eranvi  necessarj  j  come  T  ab- 
biamo dimostrato  sopra  ,  Vitruvio  doveva  nomi- 
narli ;  e  se  doveva  nominarli  non  poteva  farlo 
più  acconciamente  ,  che  in  questo  passo  j  dove 
fa  memoria  di  quei  pezzi  j  che  sempre  avevano 
Una  stessa  grandezza  a  camion  del  loro  uso  , 
il  quale  sempre  era  il  medesimo  fosse  piccolo  ,  o 
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fosse  grande  il  teatro  ;  perchè  come  le  grade 
per  esempio  ,  che  servivano   a  sedervi  gli  uo- 
mini ,   non  potevano  con  pregiudizio  del  loro 
destino  ,  farsi  più  alte  ,  perchè  il  teatro  fosse 
più  grande  ;   così  i  parapetti  ,  che  similmente 
servivano  pel  medesimo    uso  tanto  nei  piccoli, 
quanto  nei  grandi  teatri  ,  non  dovevano  né  in- 
grandirsi ,    né  impiccjlirsi    per  nessun  conto. 
Dico  2.  che  dovendo  V^itruvio  nominare  i  pa- 
rapetti per  la  ragione  detta  ,  gli  nomina  col  no- 
me di  plutei  ;  perchè  di  che  plutei  ,  io  diman- 
do »  parla  egli  in  questo  luogo  *?  Non  di  quelli, 
che  nel  passo  di  sopra  ha  parlato  ^  come  che  essi 
siano  or  più  bassi  ,  or  più  alti,  e  questi  all'opposto 
debbano  esser  sempre  della  stessa  misura  V  Sì  po- 
trebbe solo  dubitare  ,  se  mai  abbia  qui  inteso  par- 
lare Vitruvio  del  podio  ,  che  supponesse  farsi  nei 
teatri  ,    come  si  faceva  negli  anfiteatri ,  e  nei 
circi  .  Ma  oltre  che  il  luogo  ,  dove  egli  nomina 
questi  plutei ,  (  che  è  quello  tra   le  precinzioni 
dìaipmata  ,  e  gli  stradelli  ìtlnera  ,  )  ci  fa  crede- 
re, che  essi  siano  un  pezzo  appartenente  alle  pre- 
cinzioni ;  vi  è  dì  più,  che  nei  teatri  non  era  ne- 
cessario il  podio  5  e  anzi  era  quasi  inutile  .  Ne- 
gli anfiteatri  ,    e  nei  circi    il  podio  si  faceva  : 

1.  perchè  in  questi  il  luogo  degli  spettacoli  era 
r  arena  ,  onde  era  conveniente  ,  che  gli  spet- 
tatori tutti  sedessero  in  alto  per  vederli  bene  ; 

2.  perchè  in  questi  massime  negli  anfiteatri  gli 
spettacoli  per  Io  più  erano  di  fiere  ,  onde  ad 
esser  lontani  da  esse  fiere  gli  spettatori ,  era  ne^ 
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cessarlo  il  podio;  3.  perchè  per  le  persone  di 
primo  carattere  non  vi  era  altro  luogo  più  ap- 
proposito  ,  che  il  podio  nei  circi ,  ed  anfiteatri . 
Nei  teatri  però  gli  spettacoli  ,  che  oltre  l'es- 
sere geniali  e  pacifici  si  rappresentavano  in  al- 
to,  si  potevano  vedere  dal  basso  ,  cioè  dall' or- 
chestra 5  anzi  dall'  orchestra  si  vedevano  con 
più  comodo  5  per  il  che  questo  sito  era  il  de- 
stinato per  le  persone  caratterizzate  :  dunque 
il  podio  nei  teatri  era  più  inutile  ,  che  neces- 
sario .  Ma  che  più  ?  negli  esemplari  dei  teatri 
antichi ,  che  abbiamo  ,  non  vi  è  segno  di  podio: 
osservisi  il  teatro  di  Ercolano  nel  Piranesi  ;  i 
due  di  Pompeiano  :  quello  di  Otricoli  (^Mon. 
ine cL  ami,  i'j84.);  quello  della  Villa  x'^driana  ; 
(^Fìranesi^  quello  di  Pola  in  Serllo  ;  e  anche 
quello  di  Marcello  ,  e  sivederà  ,  che  in  nes- 
suno dei  medesimi  non  si  trova  alcun  segno 
di  podio  .  Stando  dunque  a  tutte  queste  ra- 
gioni ,  come  sarà  possibile  ,  che  Vitruvio  abbia 
mai  fatto  menzione  di  podio  da  farsi  nei  tea- 
tri 5  ne  in  questo  passo  y  che  abbiamo  tra  le 
mani ,  né  in  altro  nissun  luogo  della  sua  ope- 
ra ?  Dunque  sotto  il  nome  di  pluteo  qui  non 
significa  il  podio  ,  ma  piuttosto  ,  stando  a  tutte 
le  già  esposte  riflessioni  ,  significa  i  parapetti , 
che  per  necessità  si  dovevano  mettere  agli  orli 
delle  precinzloni . 

23.  Dimostrato  così  ,  che  la  seconda  specie 
dei  plutei  nominati  da  Vitruvio  nel  e.  7.  del /.5. 
sono  ripari ,  o  riguardi ,  come    gli  altri  plutei 
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dal  medesimo  rammentati  in  altri  luoghi  ;  ve- 
diamo ptr  ultimo  ,  se  i  plutei  della  prima  specie 
chiamati  da  lui  in  questo  e.  7.  ora  plutei  ,  ora 
podj ,  siano  similmente  ripari ,  o  riguardi  .  Ad 
investigare  ciò  più  accertatamente  si  fa  indi- 
spensabile io  stabilire  prima  ,  in  che  consista  la 
natura  dei  podj  :  onde  dopo  stabilito  ,  erme  ab- 
biamo fatto  sin  qui ,  cosa  sia  un  pluteo,  segue  il 
definire  secondo  il  promesso  cosa  sia  un  podio; 
e  ciò  secondo  Vitruvio  ,  il  quale  ci  darà  lumi 
abbastanza  per  conoscere  i  podj  ,  come  ce  l'ha 
data  per  intendere  i  plutei ,  In  due  luoghi  no- 
mina egli  dei  podj  :  nel  (7.3.  del  L^.  e  nel  cit.  c.7. 
del  /.  5.  e  da  ambedue  questi  luoghi  io  ricavo 
in  cosa  precisamente  consista  un  podio ,  che  è 
nello  essere  di  natura  sua  una  maniera  di  ba- 
samento con  dei  risalti  ^  ornato  tutto  a  guisa 
di  piedistallo  . 

24.  Perchè,  riflettendo  ai  nomi ,  con  cui  dà 
Vitruvio  sono  nominati  i  basamenti  ,  io  ricavo 
esser  soliti  a  farsi  i  medesimi  in  tre  maniere  .  Si 
sogliono  fare  i  basamend  a  piedi  di  una  fabbri- 
ca ,  o  senza  interruzione  veruna  ,  cioè  senza 
risalti  ;  ocon  dei  risalti  sotto  le  colonne  (o  sotto 
quello  ,  che  fa  le  veci  delle  colonne  )  :  e  queste 
due  specie  si  fanno  alle  volte  con  degli  orna- 
menti proprj  dei  piedistalli  ;  e  alle  volte  sen- 
za .  Ora  dunque  :  quando  il  basamento  è  fatto 
senza  risalti ,  e  senza  ornati  è  chiamato  da  Vi- 
truvio stereobata  ,  dicendo  egli  così  1.  3.  e.  3. 
supra  terram  parìetes  eztraantur  sub  columnis  m 


quae  stereohata  appellantury  nani  excìplunt  onera, 
'    Quando  poi  è  fatto  senza  risalti,  ma  con  ornati ,  è 
I   da  lui  chiamato  stijlohata  ;  con  questa  differenza, 
che  se  il  nome  stereobaia  non  si  estende  a  si- 
gnificare ,  che  un  solo  genere  di  basamenti  lisci 
e  continuati  ;  il  nome  stijlobaia  significa  (  presso 
Vitruvjo  )  o  i  piedistalli  isolati  di  sotto  ogni  co- 
lonna 5  SLipra  slijlohaias  columncc  (  ibidem  )  ,  o 
l'intiero,  e  non  interrotto  piedestallo,  che  al 
disotto    di  molte  colonne   si  suol  mettere  :  ad 
ipsum  stijlobatam.qui  erit  sub  columnce  spins(\b  ); 
e  se  volete  ,  significa  ancora   la  terza  specie  di 
basamento  ,  che  è  quello ,  che  si  fa  con  risalti  e 
"con  ornati ,  stando  cioè  a  questa  sua  maniera  di 
esprimersi  :  stylobatam  ita  oportet  exaequarl ,  uti 
hobeat  per  medium  adjectloncm  ,  (  ib.  )  Se  non 
che  da  questa  espressione  ,  io  piuttosto  inten-' 
derei ,  voler  egli  dinotare  il  passaggio   da  uno 
ad    altro    genere   ;    perchè    siccome    da    quei 
zoccolo    o  muro  liscio  ,    eh' è  il  primo  genere 
stereobata  ,  si  passa  al  secondo  siylobaia  ,  che   è 
il  zoccolo ,  o  muro  con  ornati  ;  così  da  questo 
si  passa  al  terzo  ,  il  quale  dall' esser  prima  un 
piedistallo  senza  risalti  sotto  molte  cole  nne  ,  pas- 
sa   ad  aver  dei  risalti  ,    e   conseguentemente  a 
costituire    la  terza  specie  di  basamento,  che  è 
la  chiamata  da  Vitruvio  podlum  . 

25.  Ma  questo  principalmente  è  quello,  che  mi 
tocca  dimostrare,  cioè,  che  il  podìum  appo  Vitru- 
vio significhi  basamento  con  risalti  ,  e  con  or» 
Dati  da  piedistallo  .  E  che  altro  è  quel  podio^^ 


che  ordina  egli  farsi  ai  tre  lati  di  uiì  tempio 
nel  caso  ,  di  che  va  parlando  nel  cit.cnp.^.  /.  3.? 
Di  questo  suppone  1.  e  indubitabilmente, che  sia 
una  specie  di  basamento  sotto  molte  colonne  , 
perchè  dopo  aver  detto  l'appartenente  alla  sua 
costruzione,  aggiunge  così  :  liis perfectls  in  suis 

locis  spirae  colloceniur spiris  perfcctìs  et 

collocatis  columnae  ....  swit  collocandae  .  2.  Del 
medesimo  dice  ,  che  debba  aver  gli  ornati  ^  e 
membri  tutti  di  un  piedistallo  :  potlium  .  .  ,  ad 
id  costituatar  ,  uti  quadrae  etc.  ad  ipsum  srij- 
lobaiam  ....  coaveniont  ;  ed  ordina  3.  che  nel 
medesimo  (  chiamato  da  lui  anche  piedistallo 
giusto  per  gli  ornati  che  esso  ha  da  piedistallo) 
si  facciano  dei  risalti  :  styìobatam  ita  oporiet 
exaequari  ,  uti  liabeat  per  medium  adjectionem  , . . 
Se  dunque  V'^irruvio  nel  luogo  ,  dove  tratta  della 
costruzione  di  un  podio  ,  insegna  ,  che  si  fac- 
cia ,  come  qui  abbiamo  dimostrato  ,  non  sarà 
esso  così  ?  Vediamo  dunque  ,  se  nell'altro  luogo^ 
dove  egli  nomina  i  podj  y  debbano  questi  esser 
costrutti  nella  medesima  maniera ,  onde  si  sta- 
bilisca maggiormente  qual  sia  la  loro  natura  . 

26.  L'altro  podio  5  di  cui  parla  Vitruvio  nel 
e.  7.  del  /.  5.  al  quale  dà  ancora  il  nome  di  plu- 
teo ,  io  dico ,  che  doveva  essere  della  medesima 
natura  del  sopra  spiegato  ,  e  ciò  al  tempo  ^  che 
il  medesimo  serviva  di  riparo  come  i  plutei  .  Al 
che  dimostrare  con  maggior  chiarezza  dovre- 
mo osservare  ,  che  in  tre  maniere  si  sogliono 
costruire  i  parapetti  tra  gì'  intercolunnj  di  un' 


edlfìzio  5  in  riguardo  cioè  alla  disposizione ,  che 
essi  hanno  nei  corridori  :  perchè  o  seno  disposti 
sopra  la  linea  dei  piedistalli  delle  colonne  ;  o  in  li- 
nea coi  piedistalli   tra  ogni  due  colonne  ;  e  questi 
in  linea  coi  piedistalli  o  seno  in  funzione  di  pa- 
rapetti ,   o  ne  hanno  la  sola  apparenza  .   Que- 
sta  ultima    maniera    di  parapetti    in   apparenza 
la    potrete    osservare    nel  Colosseo  :    chi  vede 
pel  di  fuori  quei  parapetti  ,  che  sono  nei  cor- 
ridori secondo  e  terzo  di  questa  fabbrica  in  li- 
nea  coi  piedistalli  rispettivi  ,  e   non   sia  ancora 
Informato  ^  crederà,  che  essi  facciano  l' uffizio  di 
parapetti ,  e  non  è  così  ;  sono  essi  parapetti  ia 
apparenza  ,  perchè  in   luogo  di  esser  alzati  so- 
pra il  pavimento  interno  ,  sono  piuttosto  come 
immersi  nel  medesimo  pavimento  ,    essendoché 
questo  è    elevato  sino  a  tutta   l'altezza   di  essi 
parapetti.   Dell'altra  maniera  di   parapetti  in  li- 
nea   coi    piedistalli ,  che  sono  in  funzione  tro- 
verete facilmente    l' esemplare   in   più  fabbriche 
moderne  ,  come  nel  secondo  ordine    del  peristi- 
lio nel  Palazzo  della  Cancellaria  :  onde  non  oc- 
corre trattenerci  nel  dimostrarli  eseguibili .  La 
terza   maniera  di  quelli  ,   che  sono  disposti  so- 
pra la  linea   de'  piedistalli  tra  colonna  e  colon- 
na ,   oltre  al  non  esser   diffìcile  di  trovarsi  nel 
moderno  5  fu  ancora  usata   nell'antico.  Andate 
di  grazia  al  Colosseo  ,  e  salito  al  primo  piano 
caminate  sino  all'  arco ,  che  corrisponde  all'in- 
feriore segnato  n.  xxx.  o  n.  xxxi. ,  ed  ivi  quasi 
al  mezzo  delle  gran  pile  vederete  chiari  i  segni 


del  parapetto  ,  che  vi  fu  anticamente  y  il  quale 
serviva  in  effetto  di  riguardo  per  la  gente  ,  che 
caminava  pel  corridoro  ,  in  vece  dell'  inferio- 
re ,  voglio  dire ,  di  quello  in  linea  coi  piedi- 
stalli 9  che  non  era  in  funzione  :  dove  potete  os- 
servare di  passo  l'avvedutezza  dell'  -architetto  nel 
collocare  molto  indentro  il  parapetto  in  funzione 
riguardo  all'altro  in  apparenza  ;  cioè,  aftinché  al 
di  fuori  non  si  vedessero  perpendicolari  un  sopra 
l'altro  due  pezzi  di  un  medesimo  genere  . 

27 .  Supposte  queste  notizie  ,  ed  osservazioni, 
metdamoci  davanti  1'  edifizio,  ossia  opera  ,  di  che 
Vitruvio  va  trattando  ,  e  nella  quale  potevano 
esser  quelli  tre  plutei  ,  di  che  fa  menzione  ; 
acciocché  intendiamo  nella  maniera  possibile  , 
se  i  meedesimi  come  plutei  servivano  di  riparo, 
e  se  come  podj  avevano  le  qualità  di  questi . 
L'opera  ,  di  che  tratta  Vitruvio,  è  la  scena  sta- 
bile dei  teatri  costruita  con  due  ,  o  tre  ordmi  di 
architettura  uno  sopra  l'altro  ,  secondo  che  la 
disposizione  dell'  intiera  fabbrica  il  richiedesse  . 
Dove ,  lasciando  le  molte  riflessioni ,  che  si  pote- 
vano fare  sopra  questa  opera ,  quel  che  fa  al 
nostro  proposito  si  è  ,  che  dovendo  la  medesi- 
ma servire  di  scena  ,  tutte  le  sue  parti  erano 
ordinate  in  maniera  tale  ,  che  servissero  al  de- 
stino delle  moltiplici  rappresentazioni  ,  che  da 
essa  si  mostravano  al  popolo .  E  vuol  dire  ,  che 
nel  primo  ordine  si  saranno  aperte  quelle  porte, 
che  ordina  Vitruvio  ,  cioè  la  porta  regia  nel 
mezzo  5  e  le  ospitali  ai  lati  ;  dalle  quali  usci- 
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vano  gli  scenici  al  proscenio  .  Ma  queste  porte 
io  dico  ,  non  saranno  state  aperte  tanto  imme- 
diate r  una  all'  altra  ,  che  non  vi  si  lasciasse 
tramezzo  ad  ogni  due  qualche  intercolunnio  • 
Or  dunque,  10  domando  ;  quest'  intercolunnj  do- 
ve non  erano  porte  ,  come  erano  disposti  ?  Era- 
no murati  da  capo  a  fondo,  o  restavano  aper- 
ti ?  Ed  io  dico  5  che  qualche  volta  almeno  ,  cioè 
in  qualche  teatro  ,  si  saranno  lasciati  aperti  ;  ma 
aperti  a  maniera  di  porte  ?  no  ;  sarebbero  state 
allora  più  porte  delle  stabilite  :  come  dunque 
aperti  ?  come  gì'  intercolunnj  di  un  corridoro  , 
cioè  col  suo  parapetto  :  In  maniera  che  nella 
facciata  detta  del  primo  ordine  della  scena  com- 
posto per  esempio  di  sette  intercolunnj  ,  questi 
saranno  stati  alternativamente  aperti  così  :  quel 
di  mezzo  sino  al  pavimento,  perchè  ivi  era  la  por- 
ta regia  ;  i  due  immediati  a  questo  ,  aperti  sì 
ma  col  suo  parapetto  ;  i  seguenti  aperti  perchè 
ivi  erano  le  porte  ospitali  ;  e  gli  ultimi  col 
loro  parapetto  . 

28.  Di  poi  tutti  questi  parapetti  erano  i .  in 
funzione; perchè  erano  sopra  il  pavimento  da  ser- 
vir di  riguardo  a  chi  camminasse  nel  posrscenio^ 
e  si  affacciasse  verso  il  teatro  per  rappresentare 
una  delle  mille  a  zioni ,  che  erano  proprie  delle 
comedie  ,  tragedie  ,  e  satire  antiche  .  Ed  erano 
2.  in  linea  coi  piedistalli  delle  colonne  ;  per- 
chè ,  se  vi  erano  questi  piedistalli  ,  come  non  si 
può  dubitare,  i  parapetti  in  buona  architettura 
doveano    essere    in  linea  con  questi  ^  come  il 


caso  r  addimandava  .  Ecco  dunque  il  pezzo  del 
primo  ordine  ,  che  da  Vitruvio  è  chiamato  pri- 
ma  podio  5  e  poi  pluteo  ;  ed  ecco  la  ragione, 
perchè    gli  dia  questi    due  nomi    :    il   chiama 
pluteo  per  quanto  esso  fa  T  uffìzio  di  riguardare 
e  riparare  ,  eh'  è  la  proprietà  di  qualunque  plu- 
teo ;    ed  il  chiama  podio  ,    avendo  esso  tutte 
e  tre  le  qualità  dei  podj  .E    ha  la   i.  perchè 
esso  è   un  basamento  y  come  che  sopra  del  me- 
desimo vadano  collocate   molte  colonne  :  siipra 
podìum  columnae  etc.    Ne   ha  la  2.  perchè  ha 
gli  ornati  proprj   di    un  piedistallo  :  podii  al- 
titudo  cum  corona  et  hjsi  :  qui  Vitruvio  secondo  il 
suo  solito  compendioso  metodo  nomina   questi 
soli  ornati  ,    supponendo  gli  altri  ,  perchè  que- 
sti soli  £^li  fanno   al  caso  dell'altezza,  sino  alla 
quale  arriva  il  podio  ,  che  è  il  punto  ,  che  va 
trattando.   Ne  ha  la  3.  qualità  5 che  sono  i  ri- 
salti ,  perchè  chi  potrà    ciò  negare ,  facendosi 
carico  del  sito,  dov'  è  ;  dell'uso  ,  e  destino  ,  che 
ha  ;  e  di  tutte  insieme  le  circostanze,  che  l'ac- 
compagnano? 

29.  Il  perchè  Vitruvio  chiami  prima  podio, 
e  poi  pluteo  il  basamento  del  primo  ordine  della 
scena  ,  io  l' intendo  come  sin  qui  ho  esposto  ;  ma 
perchè  poi  chiami  col  solo  nome  di  pluteo  i  ba- 
samenti degli  altri  ordini  di  sopra,  l'intendo  co- 
me segue  .  Prescrive  egli  i.  ,  che  sopra  il  primo 
ordine  si  metta  un  altro,  secondo  le  misure, 
che  ivi  insegna  ;  2. ,  che  sotto  le  colonne  del 
medesimo  vi  sia  il  pluteo  minore  del  pluteo  deli' 


ordine  di  sotto  ;  e  che  ,  se  mai  vi  si  avrà  da  met- 
tere il  terzo  ordine  chiamato  epiceno  5  vi  sia 
ancora  sotto  le  colonne  di  questo  ultimo  il 
pluteo  di  minor  grandezza  di  quello  dell'  ordi- 
ne di  mezzo  .  I  detti  due  plutei  superiori  po- 
tevano servire  effettivamente  di  riparo ,  se  mai 
agli  ordini  ,  a  cui  appartenevano  ,  corrispon- 
devano altrettanti  palchi  ^  per  i  quali  si  cami- 
rasse  ,  essendo  allora  ivi  necessarj  i  ripari  ; 
supponendo  peraltro  aperti  gì'  intercolunnj  .  Che 
se  non  vi  corrispondevano  palchi  ^  in  tal  caso 
i  detti  plutei  saranno  stati  plutei  in  rappresen- 
tanza ,  e  non  in  funzione  ,  perchè  non  servi- 
vano effettivamente  di  riparo  . 

30.  Nel  qual  punto  a  decidere  con  verosi- 
miglianza una  delle  due  ,  io  la  penso  cosi  :  mi 
figuro  5  che  il  secondo  ordine  sarà  stato  messo 
sopra  il  primo  nella  maniera  che  nel  teatro  di 
Marcello  si  vede  messo  il  secondo  ,  e  come  nel 
Colosseo  si  vede  il  secondo  ,  e  il  terzo  ;  e  che  il 
terzo  epiceno  sarà  stato  non  troppo  dissimile 
al  quarto  ordine  del  detto  Colosseo  :  voglio  dire 
I.  che  al  secondo  ordine  della  scena  avrà  cor- 
risposto probabilmente  il  suo  palco  ,  onde  da- 
gl'  intercolunnj  respettivi  aperti  ,  e  riparati  col 
parapetto  in  linea  coi  piedistalli  5  si  potessero 
affacciare  i  comici  per  le  loro  faccende  ;  e  nel 
palco  come  per  un  corridoro  potessero  girare 
a  piacere  .  2.  Che  al  terzo  ordine  epiceno  non 
avrà  corrisposto  palco  nessuno  ,  ma  che  questo 
si  sarà  messo  per  compimento  dell'  altezza  della 
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scena  »  la  quale  secondo  Virruvìo  doveva  rC" 
stare  ad  un  livello  coli'  altezza  tutta  del  teatro, 
terminando  con  un  portico .  3.  In  detto  ordine 
epiceno  gì'  intercolunnj  saranno  stati  murati  ap- 
punto come  nel  quarto  ordine  del  Colosseo  ,  e 
come  mi  figuro  saranno  stati  nel  terzo  ordine,  che 
non  credo  sarà  mancato  nel  teatro  di  Marcel- 
lo, Alche  giudicare  mi  somministra  fondamento 
il  nome  epiceno  ,  che  gli  dà  Vitruvjo  ,  il  quale 
non  credo  derivato  dal  greco  scene  ,  onde  si 
abbia  da  leggere  epìscenos  ;  ^ma  dall'  altro  coe- 
non  3  per  il  che  io  leggerei  epicoenps  ,  che  vuol 
dire  comune  y  cioè,  che  partecipa  di  due  generi  , 
perchè  partecipa  del  genere  di  muro  ,  e  del 
genere  di  ordine  :  di  muro,  essendo  tutto  chiu- 
so ;  e  di  ordine  ,  perchè  vi  sono  le  colonne  , 
Indi  io  direi  ,  che  il  quarto  ordine  del  Colosseo  si 
dovrebbe  chiamare  epiceno  ^  come  Vitruvio  chia- 
ma il  terzo  ordine  della  scena  ,  nel  caso  cioè  ,  che 
si  volesse  stare  a  questa  interpetrazione  . 

31.  Torniamo  ora  al  punto.  Con  tutta  la 
proprietà  chiamò  Vitruvio  pluteo  il  podio  ,  ossia 
basamento  del  primo  ordine  della  scena  ,  per  le 
già  dette  ragioni  ;  e  per  non  mancare  alla  pro- 
prietà dei  nomi ,  si  astenne  dal  chiamar  podio  i 
plutei  5  o  basamenti  del  secondo  ,  e  terzo  ordine  ; 
la  ragione  perchè  Vitruvio  li  chiamò  plutei  ,  e 
non  podj  sarà  stata  questa  ;  che  plutei  si  pos- 
scn  chiamare  ,  perchè  o  in  apparenza  ,  o  in 
effetto  sono  riguardi  o  ripari  del  luogo  ;  e  non 
si  possono  chiamare  podj ,  perchè  ogni  podio 
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vale  il  medesimo  ,  che  il  piede  della  fabbrica  » 
il  quale  non  può  essere  ,  stando  alla  più  ri- 
gorosa significazione  5  se  non  nella  più  infima 
parte  ,  cioè  nel  primo  alzarsi  da  terra  ;  onde 
stando  questi  in  alto  né  sono  al  piede  della 
fabbrica  ,  né  si  possono  in  rigore  chiamare  podj  5 
come  quello  del  primo  ordine  :  io  intanto  gli 
darei  in  volgare  il  nome  più  generico  di  zoc- 
colo ,  considerando  però  il  tutto  insieme  di  ca- 
dauno ;  perchè,  considerando  la  sola  parte  tra  pie- 
distallo e  piedistallo  ,  gli  darei  il  nome  di  para- 
petto ,  che  corrisponde  al  nome  pluteo  datogli  da 
Vitruvio  .  Tutto  ci©  amico  ho  giudicato  scriver- 
vi ,  per  soddisfare  quanto  posso  la  vostra  difficoltà 
dell'avere  io  confuso  nel  mio  libro  i  podj  con 
i  parapetti  ;  perchè  come  torno  a  protestarvi  , 
avete  in  parte  ragione  ,  nell'accusarmi  di  ciò  per 
le  mie  troppo  generali  asserzioni  ;  ma  in  forza 
peraltro  del  sin  qui  da  me  esposto  dovreste  fa- 
cilmente accordarmi ,  avere  a  ciò  avuto  io  del 
fondamento  ,  essendoché  alcun  podio  può  essere 
al  tempo  medesimo  pluteo  ,  o  parapetto ,  come 
ho  dimostrato  ^  e  come  ho  creduto  sempre  po- 
ter essere  qualche  volta  il  podio  del  tempio, 
di  cui  parla  Vitruvio  /.  3.  e.  3. 

32.  Prima  di  passare  oltre  ,  voglio  rispondere 
al  dubbio, che  mi  si  opporrà,,  ed  è  :  che  né  il  po- 
dio dei  circi  ,  e  depli  anfiteatri  ,  né  il  podio  ,  che 
insegna  Columella  /.i.  csB.  farsi  per  sopra  di 
esso  collocare  le  copelle  delle  api ,  debbono  ave- 
re né  ornati,  né  risalci  secondo  la  definizione 
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da  me  ricavata  da  Vitruvio  .   Perchè  rispondo 
I.  che  Vitruvio  parla   solamente    dei  podj  ,   o 
basamenti  ornati  ,  sopra    i  quali  si    pianta   un 
ordine  di  architettura  ;  e  di  quesd  solamente 
SI  deve  intendere ,  che  abbiano  risalti  ,  ed  or- 
nati .  Onde  rispondo   2.  che    da  Vitruvio  non 
è  inibito  5  che  si  chiami  podio  quaJsisia    altro 
basamento  immediato  a  terra  ;  riceva  questo  fab- 
brica in  realtà  ^  come  il  basamento  di  una  casa, 
che   si  può  chiamar  benissimo  podio  ;  colla  con- 
dizione però  ,  che  esso  risalti  qualche  poco  al  mu- 
ro ,  che  gli  viene  sopra  :  o  non  riceva  fabbrica , 
né  a  perpendicolo  ,  come  i  podj  dei  circi  e  de- 
gli  anfiteatri ,    né  in  maniera   alcuna  ,   come  i 
muricciuoli     sopra   nominati    di   Columella  :   o 
pure  sia  di  quelli  che  rappresentano  ,  o  fingono 
ricever  fabbrica ,   come  i  zoccoli  dipinti  nei  mu- 
ri interni  delle  camere  ;    benché    questi  ultimi 
comeché   dipinti  sono   alle  volte  del  genere  dei 
podj  ,  che  ricevono  colonne  sopra,  perchè  gli  ra- 
presentano  ,  onde  perciò  Vitruvio  non  ha  avuto 
difficoltà   di  chiamarli  podj   :   supra  podia  aba- 
ci etc  l  j.  c.^.  Q  Plinio  ancora  /  5.  ep.6.  fa  men- 
zione di   questa  maniera  di  podj   in  rappresen- 
tanza ,  come  già  abbiamo  osservato  in  cjuesta  no- 
stra opera  n.  169. 

33.  Se  sono  stato  un  pò  lungo  nel  rispondere 
alla  prima  vostra  difficoltà  ,  noi  sarò  tanto  nelle 
altre  ,  che  mi  proponete  .  Entro  dunque  a  ri- 
spondervi alla  seconda  ,  nella  quale  mi  oppone- 
te ,  che  lo  esemplare  da  me  addotto  per  com- 


provare  gli  miei  supposti  scamilli  impari ,  non 
viene  troppo  al  caso  ;  nel  Colosseo  ,  dite  ,  oltre 
non  essere  il  medesimo  fabbrica  rettangola  ,  come 
lo  è  il  tempio ,  di  cui  va  trattando  Vitruvio,  non 
vi  può  accadere  quel  difetto  ,  che  questo  Mae- 
stro vuol  evitare  :  perchè  essendo  esso  di  pian- 
ta tondeggiante  ,  non  può  il  podio  de'  suoi  ordmi 
apparire  alveolato  ,  e  anzi  la  medesima  linea  cur- 
va è  bastante  ad  impedir  un  tal  effetto ,  come 
che  non  dia  luo^o  a  vedersi  in  una  occhiata  la 
tirata  tutta  ,  onde  mai  alla  vista  si  può  pre- 
sentare quella  specie  di  canale  in  tra  due  spon* 
de ,  A  disciogliere  tutta  questa  vostra  obbiezio- 
ne ,  se  non  avesse  altro  che  rispondere  ,  vi  di- 
rei 5  che  per  seguire  il  mio  metodo  di  com- 
provare le  asserzioni  ,  sempre  che  mi  è  pos- 
sibile ,  con  andchi  esemplari  ,  non  occorrendo- 
mi nessun  altro  di  simil  genere  più  a  proposito^ 
che  il  Colosseo  ^  1'  ho  scelto  ,  e  proposto  nel  mio 
libro ,  facendomi  carico  di  non  essere  veramente 
così  adattato,  come  si  vorrebbe,  per  esemplificare 
tutte  le  circostanze  degli  scaniiìlì  di  Vitruvio  . 
E  vi  direi  di  più  ,  che  avendo  trovato  in  esso 
il  basamento  co^li  ornati  e  risalti  ,  che  vuol 
Vitruvio  nei  suoi  podj  ,  secondo  il  di  sopra 
stabilito  ,  lo  esser  questo  in  pianta  tonda  ,  e  non 
rettangola  ^  non  m' impedì  di  riconoscere  in  es-^ 
so  i  miei  scamilli  ;  riflettendo,  che  molte  regole  di 
architettura  riguardano  primieramente  le  fabbri-* 
che  rettangole  ,  e  comprendono  secondariamen- 
te le  tonde  .  Della  qual  cosa  ne  siano  esempio 
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gli  architravi  ,  i  quali  debbono  da  se  essere  pian- 
tati in  linea  retta  ,  il  che  non  osta  ,  all'  essere 
ancora  sopra  linee  curve  ,  come  il  sa  ,  e  vede 
ognuno . 

34.  Ciò  dico  ,  VI  risponderei  per  soddisfare 
alla  vostra  obbiezione  ,  se  non  avessi  altro  ,  con 
cui  appagarla  più  distintamente  .  Perchè  ho  da 
riporvi  in  primo  luogo  ,    che  se  allora  quando 
scriveva  il  mio  libro  non  mi  si  presentò  esem- 
plare più  acconcio  del  Colosseo  ,  ebbi  dopo  aver- 
lo pubblicato  la  sorte  d' incontrarmi  con  un  al- 
tro antico  esemplare  tanto  pel  mio  caso   oppor- 
tuno ,  come  adesso  il  vederete  •  Tra    le  antiche 
fabbriche   di  Palmira   pubblicate   in  Londra  nel 
1753.  vi  si  vede  nella  tav.  39.  lo  spaccato  di  un 
sepolcro  ,  la  di  cui  copia  ho  fatto  mettere  sul  fine 
di  quest'  appendice  .  Osservatelo,  e  poi  ditemi,  se 
pel  mio  sistema  poteva  io  idearmi  altro  miglio- 
re ?  Ivi  io  trovo  il  podio  A  B  ornato  9  e  con  dei 
risalti  y  cioè  ,  ivi  trovo  i  miei  scamilli  ;  e  voi 
neir  osservarlo  non  potete  più  oppormi ,  che  ad 
impedire  il  difetto  di  non  vedersi  il  podio  al- 
veolato ,  cioè  ,  come  un  canale  tra  due  sponde, 
i  risalti  non   sieno  necessarj  .  Anzi  dal  be! l'ef- 
fetto ,  che  in  questa  opera  fanno  simili  risalti , 
potete  presumere  ,  che    essi  siano  i  vitruviani 
scamilli;  essendoché  T  effetto,  che  risulterebbe, 
se  non  vi  fossero ,  sarebbe  appunto  quello,  che 
Vitruvio  desidera  impedito  ,  cioè  il  comparire 
il  podio ,  come  un  lungo  canale  tra  due  mar- 
gini ,  sponde  ^  ed  orli  :  il  resto  delle  circostanze 


degli  scamìlli  secondo  la  mia   intelligenza  il  po- 
tete osservare  da  voi  stesso^  senza  che  io  stia  qui  a 
ripetervelo  .  Indi  vorrei  avvertire  per  non  la- 
sciare niente  in  dietro ,  che  ,  se  ultimamente  vi 
risolvete    a  pensare  con  me  ^   che  gli  scamilli 
di  Vitruvio  siano  risalti  del  podio  ,  o  basamento 
di  una  fabbrica  ;   il  non  essere  i  basamenti  in 
qualche  caso  immediati  a  terra  5  cioè  non  podj  in 
tutto  rigore  j  non  sarà  impedimento  ,  acciocché 
in  essi  si  possano  eseguire  i  detti  scamilli  ;  per- 
chè ,  se  questi  basamenti  non  saranno  rigorosi 
podj  ,  il  saranno    in  rappresentanza  ,  essendo- 
thè   ogni  ordine  di  archittetura  ,   dovunque  sia 
fabbricato  ,  rappresenta  nascere  da   terra  * 

35.  Ho  però  da  dirvi  più  concludentemente 
m  secondo  luogo  ,  che  se  per  contentarvi  ho 
cercato  di  trovare  un  antico  esemplare  rettan- 
golo 5  con  cui  conformare  l' idea ,  che  vi  siete 
formata  di  quello  ,  al  quale  riferisce  Vitruvio 
ìa  sua  dottrina  ;  dopo  di  avervelo  trovato  e  pro- 
posto 9  acciocché  per  questo  verso  restiate  sod- 
disfatto ,  voglio  tuttavia  insistere  nel  mio  pen- 
samento dell'  essere  effettivamente  nel  Colosseo 
il  puntuale  esempio  degli  scamilli  vitruvianì  : 
eccomi  a  dimostrarvelo  col  medesimo  Vitruvio  . 
Tratta  egli  nel  I.5.  e.  9.  delpordco  ^che  era  ne- 
cessario farsi  dietro  la  scena  dei  teatri  ^  col  fine 
di  proporzionare  al  popolo  un  sito  da  ricove- 
rarsi nel  caso  di  repentina  pioggia  *  e  la  ne- 
cessità di  simil  portico  viene  da  lui  comprova- 
ta coir  esempio  di  diverse  città  5  delle  quali  ne 
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riferisce  la  pratica  .  Così ,  dice  egli ,  vi  erano 
i  portici  di  Pompejo  ,  (  cioè  ,  in  Roma  accosto 
al  teatro  di  questi  );  così  gli  eumenici  in  Ate- 
ne; così  rodeo  accanto  il  teatro  di  Atene  an- 
cora ;  così  in  Smirne  ;  così  in  Traili  i  portici 
a  destra  ,  ed  a  sinistra  sopra  lo  stadio  :  utì  sunt 
portìcus  pompejana? ,  itemque  Athenis  etc.  ;  così 
finalmente  in  tutte  quelle  città ,  dove  gli  archi- 
tetti erano  providi  e  diligenti  ,  vi  erano,  dice,  vi- 
cino ai  teatri  e  portici,  e  corridori  :  caeterìsque 
civìtatìbus  ,  quae  diligentiores  habueruiit  archi- 
te ctos  y  circa  iheatra  sunt  porticus  ^  et  ambulntio' 
nes  .  La  qual  pratica  tanto  generale  ,  perchè 
necessaria  ,  così  stabilita  e  supposta  ,  passa  in- 
di a  trattare  delle  regole  prima  dei  corridori  o 
ambulazioni  coperte  ,  le  quali  avevano  da  ser- 
vire di  ricovero  nelle  pioggie  ,  come  che  delle 
scoperte  (^bypeirhae^  ne  parla  dopo  ;  e  poi  in 
secondo  luogo  tratta  dei  portici  in  quanto  alle 
loro  colonne  ,  che  attorniavano  le  ambulazioni 
secondo  il  proprio  giro  .  Delle  ambulazioni  coper- 
te dice  I.  che  saranno  più  comode  ,  se  si  faran- 
no doppie  ;  2.  che  saranno  opportune  ,  se  di 
rigoroso  ordine  dorico  nella  fila  esterna  di  co- 
lonne ;  3.  che  le  loro  larghezze  saranno  giu- 
ste 5  se  di  quanta  altezza  saranno  le  colonne 
dell'esterna  fila,  di  altrettanta  larghezza  si  fa- 
ranno esse  ambulazioni  dalla  fila  'esterna  a  quella 
di  mezzo ,  e  da  questa  ai  muri  ,  che  le  cir- 
conderanno . 

36.  Dei  portici  poi,  cioè  delle  colonne  ,  che 
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vi  sono  pel  giro  delle  ambulazioni  ,  ne  tratta, 
ordinando  le  simmetrie^e  proporzioni^che  in  que- 
sto genere  di  fabbriche  le  convengo  nei  casi  di- 
versi di  essere  o  doriche  ,  o  ioniche ,  o  corin- 
tie ;  perchè  avverte  ,  che  altre  sono  le  simmetrie 
delle  colonne  nei  tempj  ,  altre  nei  portici,  ed  ope- 
re diverse  .  Ma  quello  che  sopra  tutto  viene  in 
considerazione  si  è  ,  che  dovendosi  disporre  questi 
portici  colle  loro  ambulazioni  o  corridori  coperti 
nella  maniera  più  comoda  ,  acciocché  il  popolo 
nei  rlpentinl  casi  potesse  ricoverarsi  ,  quanto 
erano  più  accosto  ai  teatri  ,  tanto  erano  più 
opportune  ,  e  tanto  più  dinotavano  il  sapere^  e  la 
diligenza  dell'  architetto  .  Indi  ,  riflettendo  sopra 
tutto  il  detto  5  io  penso ,  che  dei  portici ,  e  cor- 
ridori di  un  simil  genere  non  ci  manca  l'  esempio 
in  Roma;perchè  1  portici  e  corridori  attorno  il  tea- 
tro di  Marcello  seno  di  ciò  un  testimonio  non 
dubbio  :  questi  portici  y  è  vero  ,  non  sono  dietro 
la  scena  ,  come  pare  a  prima  vista  dover  essere  i 
richiesti  da  Vltruvio  ;  né  gì'  intercolunnj  degli 
ordini  sono  appuntino  come  dal  m.edesimo  sii 
prescrive  .  Ma  oltre  che  dagli  esempj  da  Vltruvio 
allegati  si  ricava  non  essere  il  fìsso  loro  luogo 
quello  dietro  la  scena  ;  non  vi  sarà  intanto  chi 
al  primo  guardarli  ^  non  confessi  essere  il  sito, 
dove  r  architetto  di  questo  teatro  li  dispose  ,  il 
più  a  proposito  per  l'uso  ,  al  quale  erano  desti- 
nati.  L'Odeo  di  Atene  per  esemplo  serviva  dì 
ricovero  ,  ma  per  andarvi  era  necessario  uscire 
dal  teatro  .  Gli  spettatori  però  del  teatro  di  Mar- 
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cello  al  minimo  segno  di  pioggia  ,  appena  lasciati 
i  gradini  ,  dove  erano  a  sedere  5  entravano  ne* 
vomitorj  ,  e  si  conducevano  per  le  scale  imme- 
diatamente ai  portici  ,  ed  ai  moltiplici  corrido- 
ri ,  che  vi  erano  :  dunque  non  osta,  che  non  fos- 
sero dierro  la  scena  ,  anzi  quivi  erano  in  situa- 
zione innegabilmente  più  vantaggiosa  . 

37.  Non  osta  nemmeno  5  che  gì*  intercolunnj 
non  siano  della  distanza  prescritta  da  Vitruvio: 
nell'ordinanza  ad  archi  ^  che  con  buon  esito  mise 
qui  in  opera  l'architetto,  altra  distanza  d' in- 
tercolunnj  molto  maggiore  si  richedeva  ^  come 
tutti  il  sanno  :  Vitruvio  al  suo  solito  lascia  sem- 
pre in  libertà  gli  avveduti  architetti  ,  acciò  si 
adattino  alle  particolari  circostanze  delle  loro  giu- 
diziose invenzioni  ,  colla  restrizione  però  di  do- 
ver eseguire  i  precetti  praticabili  ,  massime  quel- 
li, che  riguardano  il  destino  dell' edifizio  .  E 
ogni  cosa  ,  io  ripeto  ,  vedesi  adempita  opportu- 
namente nel  teatro  di  Marcello  1  vedonsi  ivi  mi- 
rabilmente disposti  i  doppj  corridori  ,  che  Vitru^ 
vio  ordina  ,  come  convenevoli  al  loro  destino  ; 
e  al  medesimo  tempo  si  vede  5  che  le  colonne  lo- 
ro esterne  sono  di  rigoroso  ordine  dorico  secon- 
do il  precetto  del  medesimo  :  ambulationes  ,  quae 
videniur  ita  opporle  re  colhcari  ufi  dupUccs  fiani  ; 
habeantque  exteriores  columnas  doricns,  etc* 

38.  Ma  vi  è  di  più  :  tra  le  molte  regole  intor- 
no alle  colonne  de' portici  del  teatro  5  che  di  mano 
in  mano  va  dando  Vitruvio,  una  é  ,  che  quando 
nei  piedistalli  sotto  di  qss^  si  avranno  da  lasciare? 
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i  risalti,  che  egli  chiama  per  scamillos  imparesg 
si  faccia  nella  maniera  da  luì  prescritta  nel  1. 3. 
stijlobatisque  adjectìo  9  quae  fit  per  scamìllos  ini- 
pares  9  ex  descrlptìone  ,  quae  supra  scripta  est  ia 
libro  tartìo  ,  sumatur  .  Dalla  quale  regola  io  in- 
ferisco :  dunque  nei  colonnati  dei  teatri  avevano 
luogo  gli  scamilli  impari  ,  che  3  come  sopra  ab- 
biamo opinato  5  sono  i  medesimi  risalti  dei  pie- 
distalli ;  dunque  i  piedistalli  risaltati  sotto  le  co- 
lonne dei  portici  d' un  teatro  sono  un  esemplare 
non  dubbio  degli  scamilli  di  Vitruvio  :  dunque  se 
i  portici  air  intorno  del  teatro  di  Marcello  sono  i 
portici  dei  teatri  ,  che  secondo  il  precetto  del  me- 
desimo si  dovevano  fare  col  destino  ,  che  sopra  si 
è  valutato  9  ed  in  questi  portici  si  trovano  i  pie- 
distalli risaltati ,  questi  saranno  gli  scamilli  impa- 
ri di  Vitruvio  .  Nò,  mi  si  dirà^  perchè  detti  risalti 
non  sono  nel  podio  ,  o  basamento  immediato  a 
terra  .  Ma  ,  io  rispondo  i.  che  tanto  i  portici  di 
sotto  5  quanto  quelli  di  sopra  erano  atti  al  fine  di 
ricoverarsi  11  popolo  ;  e  2.  che  ogni  ordine  di  ar- 
chitettura y  benché  non  nasca  da  terra  ,  rappre- 
senta nascer  di  là  ,  e  perciò  il  suo  basamento 
deve  sempre  considerarsi  come  piantato  sopra  il 
terreno  ,  e  conseguentemente  si  può  stimare  co- 
me podio  :  dunque  siano  i  risalti  nei  portici  di 
sotto  5  o  nei  portici  di  sopra  ,  basta  ,  che  siano  , 
a  verificare  gli  scamilli  impari ,  e  a  considerarli 
fatti  in  conformità  della  predetta  regola  di  Vitru- 
vio .  Indi  concludo  per  ultimo  ,  che  se  nel  teatro 
di  Marcello  vi  si  trova  V  esemplare  degli  scamilli 
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-  impari  nel  modo  detto ,  perchè  nel  secondo  ordi- 
ne vi  sono  i  piedistalli  risaltati  al  basamento  ;  nel 
Colosseo,  dove  i  piedistalli  risaltano  nei  tré  ordi- 
ni superiori  nella  medesima  maniera  ,  non  vi  sa- 
rà similmente  V  esemplare  dei  medesimi  scamilli  ? 
Ed  ecco  come  io  ho  voluto  provare,  essere  nel  Co- 
losseo ,  benché  fabbrica  di  pianta  tonda  T esem- 
plare degli  scamilli  ,  per  soddisfare  io  tutte  le  ma- 
niere alla  seconda  vostra  difficoltà  :  onde  ven- 
ghiamo  all'  altre  • 

39.  La  terza  vostra  difficoltà  nasce  dall'  inter- 
pretazione 3  che  io  ho  voluto  dare  alla  parola  Irn^ 
pares .  Vi  è  paruta  o  poco  soda  ,  o  troppo  me- 
tafisica .  Sia  ella  pure  quel  che  vi  pare  ,  che  io 
l'abbandonerò,  la  dichiarerò  per  quel  che  é  ,  e 
mi  conformerò  a  quella,che  voi  mi  suggerite  ,  di- 
cendo così  :  che  quell'aggettivo /Vt?^^'/^^  applicato 
agli  scamilli  vorrà  piuttosto  significare  la  stessa 
aggezione  o  risalto,  che  i  medesimi  scamilli  fanno 
riguardo  al  resto  del  podio  ;  essendo  che  essa  ag- 
gezione é  quella  ,  che  accagiona  nel  tutto  insieme 
delle  disuguaglianze  di  linee  ,  per  lo  che  tutto  in- 
sieme non  é  sopra  una  continuata  linea  ,  o  quello 
eh' è  lo  stesso  ,  non  fa  una  linea  pare  o  uguale  : 
ed  indi  che  meraviglia  ,  se  gli  scamilli  ^  i  quali 
son  causa  ,  che  la  linea  non  sia  pare  ,  o  uguale  5 
siano  chiamati  da  Vitruvio  disuguali  ,  ìmpares  5 
cioè  non  pari ,  o  non  uguali  col  resto  ?  Supposta 
questa  interpretazione  si  potrà  dire  benissimo 
I.  che  il  tutto  insieme  non  è  diretto  a  riga  ,  e  che 
se  fosse  diretto  a  riga  altri  effetti  seguirebbero  ;  e 
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s'intenderà  facilmente  2.  quel  parlare  dìVltru- 
vio  ,  dove  trattando  del  podio  sotto  il  nome  stylo- 
bata  (  o  piedistallo  per  quanto  ^  come  altrove  sì  è 
detto,  ha  gli  ornati  proprj  di  un  piedistallo  )  ,  di- 
ce 3  che  se  fosse  diretto  a  riga  accaderebbe  etc. 
Si  enim  ad  lìbellam  dirigetur  eie. 

40.   Mi  proponete  la  quarta  difficoltà,  diman- 
dandomi ulteriori  schiarimenti  sopra  quel  testo  di 
Vitruvio  :  ad  aeqiialem  modulum  utì  etc»  Al  che 
io  vi  rispondo  ,  insistendo  tuttavia  nello  intendere 
la  particola  uti  di  questo  luogo  come  significativa 
di  similitudine  ,  e  non  di  causale  ,  e  sciogliendo 
r  intero  passo  dell'  autore  nel  senso  che  segue  : 
capituUs  in  summis  columnarurn  scapi s  collocatis 
non  ad  Hbellam  ,  sed  ad  aeqiialem  modulum  ,  (mo- 
dum)  uti  adjectio  ,  quae  in  stijlobatis  facia  fuerii% 
deinde  in  superioribus  membris  respondeai  symme^ 
ina  epistijliorum  .  Le  ragioni  ,  perchè  io   insista 
neir  interpetrare  la  particola  uti  come  dinotante 
similitudine  ,  son  quelle,  che  già  avete  veduto  nel 
mio  libro  ,  alle  quali  non  vi  ho  altro  da  aggiun- 
gere ,  se  non  forse  il  dichiarare   un  pò  meglio  ,  il 
perchè  io  abbia  notato ,  che  in  buona  gramatica 
non  andrebbe  bene  T  espressione    uti  quae  adie- 
Clio  3  se  con  ciò  avesse  voluto  Vitruvio  significa- 
re ,  che  la  simmetria  degli  architravi  doveva  cor- 
rispondere alla  aggezione  dei  piedistalli  ;  perchè 
allora  -,  come  io  penso  ,  avrebbe  egli  detto  così  : 
uti  quae  adicctìoni  ,  acciochè  sciolto  il  periodo 
avesse  questo  senso  :   uti  adjectioni  ,  quae  in  siy- 
lobatisfacta  fuerìi  ^  respondeai  sijmmetria  episiy- 
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llorum  »  Supposto  dunque  T  altro  senso  9  che  dal 
le2,gersi  in  Vitruvio  adjectio ,  e  non  adjectloni  , 
io  ho  ricava  to  ,  passerò  ad  esporvi  qualche  nuo- 
va ragione  solamente  intorno  alla  maniera  come 
ho  voluto  intendere  quelle  due  espressioni  del  te- 
sto :  non  ad  lìbellam  ...  ad  aequalem  modulum  :  per- 
chè questo  prevenuto,  non  pare  ,  che  nel  resto 
dobbiate  incontrare  alcun  altro  imbarazzo  . 

41.  Ambedue  queste  espressioni  sono  ado- 
prate  ,  io  dico  ,  unitamente  da  Vitruvio  per  si- 
gnificare la  non  perfetta  similitudine  nel  mo- 
do di  risaltare  ,  che  hanno  i  piedistalli  di  sot- 
to ,  ed  i  capitelli  di  sopra  .  Colla  espressione  : 
non  ad  lìbellam  ci  dà  egli  ad  intendere  la  somi- 
glianza ,  benché  non  perfetta  di  ambidue  questi 
membri  tra  loro  comparati  per  la  ragione ,  che 
segue  :  ogni  corpo  ,  che  sia  fatto  a  riga  ad  li- 
hellam  ,  deve  essere  regolato  da  una  continua- 
ta linea  retta  ,  e  deve  mostrare  per  tutto  una  su- 
perficie pare,  e  piana  senza  risalti;  e  all'opo- 
sto  quello  che  non  é  fatto  a  riga  non  può  mostra- 
re pare  ,  e  piana  la  sua  intiera  superficie  .  Ma  in 
questi  due  risultati  vi  è  certa  notabile  differenza  ; 
perché  se  la  linea  retta  è  sempre  una  ,  perchè  tut- 
te quante  le  rette  sono  a  un  modo ,  e  perfettamen- 
te simili  ;  le  non  rette  al  contrario  sono  tutte  dis- 
simili 5  potendo  essere  d' infinite  maniere  secondo 
che  si  scostano  più  omeno  dalla  regolajO  linea  ret- 
ta .  Dunque  due  corpi  ,  o  membri ,  perchè  non 
fatti  a  riga  ,  non  possono  dirsi  simili  ;  e  se  tra 
loro    vi  sia  qualche  somiglianza  altronde  si  avrà 


da  cercare  .  Eccoci  nel  caso  :  non  sono  fatti  a 
riga  5  né  i  piedistalli ,  di  che  si  tratta  :  si  en'im 
ad  libellam  dirìgetur  etc»,  né  j  capitelli ,  dei  quali 
si  e  erca  la  similitudine  con  quelli  :  non  od  libellam'^ 
ma  se  essi  due  membri  sono  in  qualche  vero  senso 
slmilijonde  verrà  questa  poca,  o  molta  somiglian- 
za in  mezzo  al  non  esser  fatti  a  riga  nessuno  de- 
gli due  ?  Da  quello  ^  io  dico,  che  da  Vitruvio 
viene  significato  coli' altra  sua  espressione  ad 
aequaleni  modulum  ,  che  intendo  come  segue  . 
42.  Perchè  ditemi  di  grazia,  se  in  vece  di  dir 
Vitruvio  :  ad  aequalem  modulum  un  ,  avesse  detto 
ad  aequalem  modum  utì ,  trovereste  difficoltà  ia 
pensare  ,  aver  avuto  egli  intenzione  di  significare 
con  ciò  ,  che  i  membri ,  di  cui  parla  ,  dovessero 
esser  collocati  in  eguale  ,  o  simile  maniera  co- 
me etc.  ?  Ma  io  vi  rispondo,  che  se  in  questo  caso 
sarebbe  stata  capita  la  significazione  da  lui  intesa  9 
egli  peraltro  non  avrebbe  perfettamente  dinotato 
il  senso  ,  che  si  era  prefisso  di  notare  :  mi  spiego  : 
se  egli  avesse  scritto  cosi  :  od  aequalem  modum 
utì  ,  noi  intenderemmo,  volere  egli  dire  ,  che  co- 
me era  T  aggezione  eseguita  nei  piedistalli ,  la 
quale  è  un  termine  della  similitudine  ,  così  tale 
quale  doveva  essere  quella  dei  capitelli,  che  è  l'al- 
tro termine:  e  questo  in  maniera  alcuna  né  vo- 
leva ,  né  poteva  insegnare  Vitruvio  ;  perchè,  che 
uguaglianza  di  sì  perfetta  aggezione  può  mai  si- 
gnificarsi tra  i  risalti  dei  piedistalli,  e  i  risalti  dei 
capitelli  ?  Volendo  dunque  Vitruvio  significare, 
ghe  non  perfettta  similitudine  ,  ma  qualche  somi-^ 


glianza  interveniva  tra  i  risalti  di  queste  due  spe- 
cie di  membri  ,  a  ciò  dinotare  ha  scelto  con  ave- 
dutezza  il  partito  di  usare  1'  espressione  ad  acqua- 
lem  modulum,  dove  col  diminutivo  di  modus  dà  ad 
intendere  qualche  somiglianza  solamente  ^  in  vece 
di  usare  l'altra  espressione  ad  aequahm  modum^ 
che  significa  piuttosto  perfetta  similitudine  .  Co- 
me tra  i   risalti  di  queste  due  specie  di  membri 
v'intervenga  qualche  somiglianza  solamente,  s'in- 
tende, riflettendo  alla  maniera  diversa,  ma  in  cer- 
to modo  simile  ,  come  aggettano  tutti  e  due  :  i 
capitelli  a£:^gettano  da  pertutto,e  non  solo  riguardo 
al  sommo  scapo  delle  colonne  ,  ma  ancora  riguar- 
do alle  facciate  anteriore  ,  e  posteriore  degli  ar- 
chitravi ;  i  piedistalli  poi  aggettano  solo  riguardo 
alla  facciata  del  podio ,  ed  alle  basi  delle  colonne . 
E  non  si  vede  in  ciò  la  diversa  maniera  di  agget- 
tare in  mezzo  a  non  so  che  somiglianza  ,  che  per 
essere  molto  meno  che  totale  ,  è  stata  da  Vitruvio 
significata  colla  espressione  diminutiva,  ad  aequa- 
lem  moduhim  uti  ? 

43.  Colla  ultima  vostra  difficoltà  sopra  il  si- 
stema degli  scamilli ,  ricercate  da  me  una  tradu- 
zione del  testo  più  accomodata  a  tutte  le  prece- 
denti interpetrazioni  delle  parole  ,  ed  espressioni 
diffìcili  del  medesinio  .  Nel  che  tanto  più  volon- 
tieri  vi  soddisferò ,  se  mi  sia  possibile  ,  quanto  son 
persuaso,  che  la  traduzione  più  inerente  al  testo, 
€  contesto  di  un  autore  è  la  più  convincente  di- 
mostrazione del  senso  da  lui  inteso .  Acciò  met- 
terò prirzia  il  testo  ,  di  che  si  tratta  ;  ed  appresso 


la  5ua  traduzione  ricavata  alla  presenza  della  figu- 
ra immediatamente  delineata  ,  la  quale  ,  benché 
non  sia  deir esterno  di  un  tempio,  coma  suppo- 
ne Vitruvio  ,  non  perciò  sarà  meno  a  proposito  , 
come  che  i  tre  lati  di  un  tempio  si  possano  sup- 
porre costrutti  nella  medesima  disposizione,  e 
distribuzione  di  parti  ,  senza  contravenire  per 
niente  al  fare  degli  antichi  .  Ecco  il  testo  ;  ed 
ecco  la  traduzione  colla  figura  . 

44.  Sin  autem  circa  aedem  ex  trìbus  laterìbus^ 
podium  facìendum  erìt ,  ad  id  constituaiur  ,  uti 
quadrae  ,  splrae  ,  trunci ,  coronae  ,  lysìs^  ad  ipsum 
stLjlohatam  ,  qui  erìt  sub  colunmae  spìris  y  con-^ 
venìant .  Stylobatam  ita  oportet  exaequarl  y  uti 
habeat  per  medium  adjectionem  per  scamillos  im^ 
pares  ;  si  enim  ad  libellum  dirigetur ,  aheolatus 
octilo  vìdebìtur  ....  Capiiulis  perfecth  ,  deìade 
in  summis  columnarwn  scapis  non  ad  libellanìy  sed 
ad  aequalem  modulum  coUocatìs  uti  quae  adje- 
dìo  In  stijlobails  facta  fuerit  ,  in  saperiorlbus  niem- 
bris  respondeat  sijmmetria  epistyliorum  .  Eplstij^ 
liorum  ratio  sic  est  habenda  etc* 

„  Se  poi  ai  tre  lati  attorno  il  tempio  (^lafigu^ 
ra  dimostra  un  solo  lato  A  B  del  sepolcro  dì  Pai- 
mira  simile  hi  quanto  fa  al  caso  ad  uno  dei  trs 
lati  del  tempio  di  Vitruvio  )  si  avrà  da  fare  il  po- 
dio  5  (  A  e  ò  B  )  questo  si  regoli  in  maniera  3  che 
i  zoccoli,  (a)  le  basi,  (/)  i  dadi,  (e)  le  corone, (0) 
e  le  cimase  (m)(deUe  parti  del  podio, ossia  dei  pad j 
parziali by  b^b,)  convengano  col  piedistallo  (cjC,^,) 
che  sarà  al  di  sotto  delie  basi  d'  ogni  colonna  .  Il 
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piedistallo  (^preso  per  intiero  da  A  in  B  )  si  ha  da 
livellare  in  modo,  che  resti  frammezzato  colla  pro- 
jettura  delli  scamilli  (e ,  e  ,  e  ,  )  impari  (cioè  non, 
a  riga  ,  o  non  in  linea  continuatamente  retta  ,  o 
pari  col  resto  )  ;  perché  se  {tutto  Vintìero  piedistal- 
lo h^^  si  facesse  a  riga  5 comparirebbe  all'occhio 
come  un  canale  ....  Compiti  i  capitelli  (  ^  ,  ^  ,  ) 
e  collocati  nei  sommi  scapi  delle  colonne  non 
a  ri^a  j  (  n^  col  fusto  delle  colonne  ,  né  coir  archi" 
trave)  ma  imitando  in  qualche  modo  T  aggezione , 
che  si  sarà  fatta  nei  piedistalli ,  indi  seguirà  nei 
membri  superiori  la  simmetria  degli  architravi .  La 
simmetria^  o  regola  degli  architravi  sarà  etc.;^ 


45.  Queste  sono^  amico,  le  risposte  alle  vo- 
stre difficoltà  intorno  al  soggetto  degli  scamilli  , 
colle  quali ,  se  mi  sono  impegnato  a  rendere  un 
poco  più  credibile  il  mio  sistema  ,  non  però  tanto 
che  il  voglia  vendere  per  una  dimostrazione  geo- 
metrica .  Stimatele  per  quel  che  vagliano  ;  e  fate 
ancor  lo  stesso  colle  altre  risposte  ,  che  in  conte- 


v^  2  a  '7  <^^ 
stazione  alle  restanti  note  da  voi  comunicatemi 
sopra  diversi  punti  del  mio  libro  ,  vado  ora  ad 
esporvi ,  le  quali  faranno  il  compimento  di  questa 
lettera.  E  primieramente  dico  ^  che  mi  confesso  a 
voi  tenuto  per  la  vostra  nota  al  n.  x.  della  prefa- 
zione di  detto  mio  libro,  nella  quale  mi  avvertite, 
poter  aggiungersi  in  difesa  del  capitello  corintio 
di  Vitruvio  il  trovarsi  nel!'  antico  molti  altri  ca- 
pitelli del  medesimo  ordine  di  soli  due  moduli  3  e 
anche  di  meno.  Nelle  rovine  di  Pàlmira  sono  molti 
di  questa  fatta  ,  e  piia  vicino  a  noi  vi  é  il  capitello 
del  tempio  di  Vesta  a  Tivoli,  al  quale  mancano 
tre  minuti  per  compire  li  due  moduli.  Slmilmente 
mi  avete  fatto  riflettere  sopra  un  esemplare  non  in- 
differente delle  calcidiche  ,  il  di  cui  luogo  ho  ri- 
cavato 5  essere  nell'  estremo  delle  navate  laterali 
delie  basiliche  antiche  5  ed  ai  lati  destro  ,  e  sini- 
stre del  tribuna  le,  che  era  ali'  estremo  della  navata 
di  mezzo  :  questo  esemplare  si  vede  nella  basilica 
di  Otricoli  5  dove  quei  siti  quadrangolari  ai  lati 
del  tribunale  possono  essere  state  altrettante  calci- 
diche  :  trovasi  il  disegno  nei  Monum.  inediii  d^ìi' 
anno  1 784.  Alle  difficoltà  poi  relative  alla  villa  del 
Laurentino  ho  scddisfatto  nei  conienti  della  let- 
tera 5  in  cui  Plinio  la  descrive  .  Onde  rimetten- 
domi al  detto  ivi ,  risponderò  qui ,  ccm'  è  il  do- 
vere 5  all'ultima  nota  ,  che  avete  fatto  al  n.  237. 
del  mio  libro  .  Voi  mi  ricorda te^leggersi  in  Vitru- 
vio L.  10.  e.  19.  che  le  testudini  militari  furono 
chiamate  così  per  la  lentezza  3  con  cui  operava- 
no :  quod   tardos  fonatus  habuerat  ,  tsstudiaem 
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appellare  coeph  ;  ed  io  vi  dico  ,  che  ciò  nonostan- 
te le  conseguenze  ,  che  ho  ivi  ricavato  dal  para- 
gone tra  le  testudini  militari  ,  ed  il  corpo  princi- 
pale delle  basiliche  chiamato  da  Vitruvio  collo 
stesso  nome  testudo,  sussistono  ancora  :  per  lo  che 
non  credo  uno  sproposito  il  pensare  ,  che  oltre 
Tessere  in  origine  chiamate  tesuidìnes  quelle  ma- 
chine a  cagion  della  lentezza^convenga  ad  esse  an- 
cora detto  nome  per  esser  le  medcsim.e  un  corpo 
elevato  e  resistente  ,  come  per  questa  ragione  pare 
essere  stato  applicato  alle  basiliche,  le  quali  non  si 
muovono  certamente  né  poco,  né  troppo.  Gli 
errori  di  stampa  ,  e  ancora  di  penna  ,  che  mi  so- 
no isfuggiti  ,  so  che  sono  da  voi  scusati  ;  come  il 
sarà  quello  al  fine  del  n.254.  ^'^^^  ^*'  ^^^[ge  due  vol- 
te tre  quarti  in  vece  di  tre  Dittavi .  Della  vostra 
saviezza  ,  e  prudenza  mi  so  promettere  un  simi- 
le compatimento  ,  come  della  vostra  benevolenza, 
ed  amicizia  ho  avuto  le  prove  nelle  note ,  e  dif- 
ficoltà ,  che  sono  state  l'argomento  di  questa 
lettera ,  nella  quale  ho  fatto  per  compiacervi 
la  figura  di  mezzo  teologo  ,  e  mezzo  architet- 
to .  Addio  dunque . 
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ordini  del  teatro  30.  38. 
parapetti  19.  20.21.  22.  26» 

28.31. 
parapetti  del  Colosseo  .  26. 
piedistalli  23.25.26.28.38.39. 
/»/«/fi   19.20.21.22.26.28.29. 

31.32. 
plutei  degli  alvei   19. 
p/«/f/  delle  basìliche  .  19. 
plutei  nei  pronai  dei  Tempj.  1 9. 
plutei  nelle  scene  dei  teatri . 

20.26.27.28.31. 
plutei  del  teatro  .  20.22.29. 
plutei  delle  testudini  .  19. 
pluteum  .  19. 
/>(7<^/.  19.22.23.  25.26.27.29. 

31.32.34.38. 
podio  degli anjìteatri.2i.22.22> 
podj  nelle  camere  32. 


podio  dei  circi  .  I2.?2. 
podio  nelle  scene  .  28.31. 
podium    19.  14.25.28. 
porta  deli  atrio   14.  15. 
porte  delle  città  ebree  17. 
porte  della  scena  27. 
portico  del  teatro  3 5* 3^*38. 
precinzioni    21.22. 
Re  zia  di  li  urna  8. 
risalti  dei  basamenti .  24.  25. 

28.34.39.42. 
scamilli  18. 33. 34. 38.44. 
scena  dei  teatri   27. 30. 
stradelli  delle  precimjoni  21. 
stylobata  24.40. 
tablino  9. 
teatri  20.21.22.30. 
teatro  di  Pompeiano  21. 
/Prffra  t^f  Marcello  22.  30.  36. 

37.38. 
tesiudo   46. 
zoccolo  24.  31.32. 
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